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LEZIONE XXVIII. 


Degli Interdetti 


§. i . 1-Jspleta la materia delle azioni , all* altra ini ri- 
volgo degli interdetti , che d' uopo è conoscere esattamente , 
rimontando ai principi della giurisdizione dei Pretori, dai qua- 
li gl' interdetti si partivano ; e che rcstringevansi in tre paro- 
le ; in — dando — , cioè ; in — dicendo — , e in — addi- 
cendo. — Imperciocché — dabant — essi l'azione , l' eccezio- 
ne , il possesso dei beni , i giudici , gli arbitri , i ricuperatori 
cosi detti , perchè avanti di loro agivasi per la rivendicazione 
delle cose, e i tutori ex lege Attilia. — Dicebant — quando 
essendo incerto chi chiedere dovesse , e chi possedere la cosa 
controversa, ordinavano all'attuale detentore di esibire malleva- 
dorìa , che non 1’ avrebbe deteriorata in pendenza della lite ; 
quando del possesso si quistionava ; e quando prescrivevano le 
ferie pel terremoto sentitosi nella città. — Addicebant — fi- 
nalmente , interloquendo nella- cessione de’ beni , nell' emanci- 
pazione , e in altri atti consimili. 

§. a. Ora , per intendere che cosa significasse ed impor- 
tasse 1 interdetto , fa di mestieri il sapere , che se taluno so- 
stenendo di avere nella cosa un diritto pienamente stabilito , 
agiva per la rivendicazione di questo diritto medesimo , dice- 
vasi — chiedere — petere. — In contrario quegli il quale trat- 
tava di acquistare , ritenere , o ricuperare la cosa stessa [ lo 
che si faceva sempre prima d' istituire l' azione reale ], diceva- 


Digitized by Google 



si — interdicere — • ; cioè domandare l’ interdetto al Pretore , 
che giusta conoscendo la domanda , lo accordava con una for- 
mula , mediante cui . vietavasi , o comandavasi di fare , o di 
non fare ; in maniera però che nulla si stabilisse quanto al ine- 
rito intrinseco della causa. L' esame poi da farsi circa la giu- 
stizia della domanda , consisteva nel conoscere , se quegli che 

S o ssedeva , e voleva nel suo possesso essere guarentito , posse- 
esse, vel vi, vel ciani, vel precario-, parole, che erano sem- 
pre inchiuse nell’ interdetto , come apparisce dalla formula se- 
guente. — Vti mine possidetis ewn /undum , quo de agitur , 
quod nec vi , nec clam , nec precario , alter ab altero possi- 
detis , ita possidenti' . Adversus e a vini fieri veto. — Diverse 
erano le formole , colle quali si acquistava , o ricuperava il 
possesso , ma contenenti sempre 1' interdetto , che si estendeva 
ancora a tutti i casi , in cui si fosse praticata , o si temesse , 
che fosse per praticarsi violenza nei luoghi sacri , religiosi , 
pubblici , nelle pubbliche strade, nei fiumi, nelle ripe dei me- 
desimi , ed altri simili : e portava seco una forinola separata 
ed analoga all' oggetto controverso ; lo che può riscontrarsi nel 
Ub. 43. de' Digesti tit. de inlerdict. 

§. 3. Differivano notabilmente gl’ interdetti dalle azioni. 
In queste , lunge che l'attore chiedesse , che alcuna cosa fosse 
ordinata , o proibita dal Pretore sull’ istante , si limitava a de- 
durre il titolo della sua domanda , e ad implorare sulla mede- 
sima il giudizio e il giudice. Negl’ interdetti si chiedeva al Pre- 
tore , che sul fiuto egli stesso proibisse , o comandasse , ado- 
perando la formola adattata al caso , e alle circostanze : allo 
che il Pretore aderiva. 

§. 4 . Concesso che si fosse 1' interdetto a chi lo aveva 
richiesto , se 1’ altra parte ne impugnava la giustizia , dovea 
stabilirsi il giudice , o riparatore , il quale prendesse in esame 
la controversia , e a seconda dei risultati di questo suo esame , 
proferisse la sentenza definitiva, e facesse estimazione della lite, 
cosi il caso esigendo. Quindi un tale giudizio sul merito della 
disputa , era ordinario ; mentre 1' altro avanti il Pretore pote- 
va dirsi in certo modo preparatorio e straordinario. Vero è pe- 
rò che alcuni interdetti non al Pretore, ma agli Imperatori de- 
vono la lora origine. Tale è quello contro l’ invasore delle co- 
se altrui ; il quale , per disposizione di Costantino , era puni- 
to ed espulso. Tale 1 altro dello stesso Costantino , che il pri- 
vilegio accordava a qualunque congiunto , ed anche al servo 
dell’ assente di agire per la ricupera in favore dello spogliato ; 
ben> hò dopo 1' anno all' assente medesimo permesso fosse di 
vendicare perpetuamente la cosa coinunqne toltagli , seguito il 
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suo ritorno. Tale finalmente quello dell'Imperatore Giustiniano, 
che ordinò non dovere récare pregiudizio al proprietario 1’ ab- 
bandono o doloso , o colposo della cosa fatto da colui che in 
nome del medesimo possedeva e che lasciò spogliarsene , con- . 
dannandolo in pari tempo. Tuttociò che questi interdetti riguar- 
da , può vedersi nelle leggi 5 . e seguenti. Unde vi nella Li. 

Si per vim , e nella l. ult. de acquir. posses. del Codice. 

5 . L’ ultimo dei nominati Imperatori fu , che abolì 

saggiamente ogni e qualnnque distinzione tra le azioni, e gl'in- 
terdetti oggi rimedi straordinari chiamali. Per lo che appunto 
io ne parlo immediatamente 'dopo le azioni. Esso dice nel §. 
ult. Instit. de Jnterdict. — De ordine, et fetori exitu interdi - 
ctorum supervacuum est hodie dicere. Nani quotici extra ordi- 
nem jus dicitur ( qttalia sunt hodie omnia judicia ) , non est 
necessc reddi interdictum , sed proinde judicalur sine interdi- 
ctis, ac si utilis actio ex causa interdicii reddito Juisset. — Si 
noti però che gl' interdetti non sono tolti ; perchè quelle paro- 
le — sine interdictis — , per avviso della glossa , significano 
— ahsque soieinnilatc. — • 

6. Gl’ interdetti si dividono in esibitorj , proibitori , e 
restitutori ; rctinerulae , adipiscendae , et recuperandae posses- 
sioni s ; in semplici , nei quali uno soltanto è 1' attore ; e in 
doppj , in cui ambi i litiganti figurano da attori e da rei re- 
spettivamentc. Ve ne sono pure che tengono in qualche modo 
alla proprietà , ossia quelli , nei quali ottiene chi prova a se 
appartenere il diritto dell' uso in quislione. Vediamone in det- 
taglio te diverse specie , e per non dare tronca e mutilala la 
storia de' medesimi , c per sempre più facilitare 1’ intelligenza 
delle leggi. 

Dell’ interdetto Quorum bonorum. 


5. 7. Dalle parole dell' editto del Pretore riferite nella 
legge 1 . fj. quorum bonorum , facilmente s' intende qual fosso 
questo interdetto — Quorum bonorum ex edicto meo ( dicesi 
in esso ) illi possessio data est , quod de his bonis prò haere- 
de , aut prò possessore possides , possidtresve , si nihil usucep- 
tum cs set . quod quidem dolo malo fecisli , ut desineres posside- 
re , id illi restiluas. — La glossa lo spiega anche meglio. Ella 
finge il caso , che volendo taluno succedere iure praetorio ad 
un agnato predefunto senza testamento , abbia domandata ed 
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ottenuta l' immissione nella di lui eredità che si possiede da ua 
terzo , il quale la ritiene in buona o cattiva fede col titolo di 
erede , o con niun titolo , informato anzi appartenersi altrui : 
e dice che per acquistare il possesso materiale , si servirà 
dell’ interdetto — quorum honorum. — Donde s’ argomenta , 
che il medesimo è restitutori©, adipiscendac hacredilalis, che di- 
versifica dal giudizio pelitionis haeredilalm , il quale trae il suo 
principio dal diritto di successione ; mentre quello della succes- 
sione già dichiarala in favore del petente ne è la conseguenza ; che 
contro il possessore si esercita dell' universa eredità , e non 
contro il successore singolare ; e che nulla significa , che colui 
il quale possedeva , abbia cessato di possedere con dolo o con 
frode ; perchè può non ostante contro lui invocarsi. 

§. 8. L' eccettuazione che questo interdetto fa dei beni 
usucepili , ha dato causa ad una lotta fierissima fra i Glossato- 
ri, i quali appoggiandosi, chi a taluna, e chi a tal altra legge, 
hanno esternato pareri tra loro opposti, e contraddiuorj. A me 
pare , che possa la cosa con non molta difficoltà spiegarsi. L'E- 
ditto non ha certo parlato di colui , che come erede possiede 
i beni, quantunque sappia non essere suoi ; nè dell'altro che li 
ritiene , sapendo spettarsi altrui ; perchè mancando entrambi 
di buona fede , mancherebbero egualmente d’ uno degli estre- 
mi necessari a prescrivere : parlato ha bensì di quelli , che 
hanno ritenuti i beni ereditari senza dolo , e col titolo suppo- 
sto di eredi per un tempo capace d' indurre 1' usucapione , e 
di quelli che hanno in loro favore la centenaria , la quale for- 
nisce non solo il miglior titolo del mondo , ma quasi crogiuo- 
lo purga tutti i vizi che essere possono nel possesso. E quest’ 
ultima è stata senza meno la massima dei Tribunali , che han- 
no stabilito ostare la prescrizione centenaria in via presuntiva 
anche ai venienti /uro proprio ex fideicommisso , senza valuta- 
re dhe per istretio rigore di diritto il tempo non deve fare pre- 
giudizio a quelli , che agire non possono , se non quando si fa 
luogo alla loro vocazione. 


Dell ’ Editto Divi Adriani tollendo. 

J . 9. AH' interdetto — quorum honorum — è molto affi- 
tro — de edicto Divi Adriani tollendo. — — Un tempo , 
nascendo disputa fra 1' erede istituito , e il sostituito , l' istitui- 
to doveva frattanto immettersi nel possesso dei beni, come im- 
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mettere vi si doveva ancora , se alcuno dicendosi figlio del 
defunto, intentava ex capite praeteritionis la querela dell’inoffi- 
cioso testamento ; o questo diceva falso ; od altro essenziale e 
sostanziale vizio gli attribuiva. Fu poscia stabilito , come ri- 
scontrasi neJla /. 3. Cod. de edic. Dioi Adrian, tollen. , che 
1' erede scrìtto nel testamento non avente vizio visibile , do- 
vrebbe immettersi in possesso di tulli i beni ritenuti dal testa- 
tore all’ epoca della sua morte , se non vi fosse contraddittore 
legittimo ; ed essendovi , allora soltanto che nel conflitto cono- 
sciuto si fosse della prevalenza de' suoi diritti. La quale dispo- 
sizione è sempre in vigore , tanto po' successori ab intestato , 
come pei successori ex testamento ; giacché non giustificando 
essi I’ uno o 1' altro titolo, non ottengono l’ immissione in pos- 
sesso , sebbene non siavi nel momento contraddittore, senza la 
clausola — Dummodo posscssio sit vacata , et sine praejudicio 
habentiiun meliora , et potiora fura. — 

Dell* interdetto Quorum Legatorum. 

, « « . . » t • 
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§. io. Avvegnaché il dominio della cosa legata , seguita 
appena la morte del testatore , passi nel legatario ; pur tuttavia 
egli non può prenderla propria auctoritatc , ma deve riceverla 
dalle mani dell' erede : e ciò all' effetto che questo non resti 
pregiudicato nel beneficio della falcidia , ossia nel diritto di di- 
minuire i legati eccedenti e lesivi quella quarta parte di eredi- 
tà che ad esso libera si deve. Accadendo che alcuno dei lega- 
tari s' impadronisca del legato di proprio arbitrio, l'erede, o il 
possessore dell’ eredità , e i loro successori possono rivendicar- 
lo , servendosi dell' interdetto , che dal nome della cosa legata 
chiamasi — quorum legatorum. — Dicasi lo stesso della cosa 
donala causa mortis , del preiegato qualunque , dell' usufrutto , 
della servitù. I quali ultimi sebilene rigorosamente non cadano 
sotto la categoria del possesso; pure coll' interdetto quorum le- 
gatoruin sì rivendicano. 

§. li. Può talvolta nascere dubbio quanto al titolo col 
quale alcuno possiede la cosa controversa ; e vale a dire , se a 
cagione di legato, o come erede, o come possessore. In questo 
caso 1’ erede vero agirà saviamente , esercitando 1' azione peli- 
tionis haereditatis , e 1' interdetto quorum leeatorum , giusta 
l'avvertimento delta l. 3. fj. 3. fj. hoc tit. — Quia autem non- 
nunquarn incertum est , ut rimi quis prò legato , an prò haere- 
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de , vel prò possessore possideat , lelissime Ariamiy scriba 
haeredàatis petitionem instituendam , et hoc inlerdietum red- 
dendum , ut ■ sive quis prò haerede , vel prò possessore possi- 
deat , hoc interdicto teneatur , quemadmodum solemus Jacere , 
quotici inccrlum est , quae potius actio tene al. Aam duas ac- 
t tiones dictamus protestati ex altera nos vede consequi , quod 

nos contingà. — 

§. n. Essendo più gli eredi , quegli il quale permette 
che il legatario possegga, senza avere prima ricevuto la conse- 
gna del legato, non può servirsi dell interdetto — quorum le- 
gatorum — ; ma lo può bene l’altro che non ha cousentito nel 
possesso. Per eguale ragione deve dirsi lo stesso nel legato di 
più cose , alcune delle quali si posseggano dal legatario , per- 
mettendolo 1 erede , ed altre no ; o quando una cosa sola in 
parte è posseduta con assenso dell' erede , e in parte a di lui 
malgrado ; perocché in araendue i casi ha luogo l' interdetto 
solo per la cosa , o per la parte di essa , che contro il volere 
dell' erede dal legatario si ritiene. 

5. r3. Nulla significa , che colui il quale possiede la co- 
sa legata , non sia il legatario , ma il suo successore ; e nulla 
che successore sia universale , o singolare. Ad ogni modo con- 
tro cadauno di essi compete l’interdetto — quorum legatorum —, 
se non intervenne a convalidare il possesso la volontà dell'ere- 
de. Nulla significa ancora, che l'attuale detentore non possieda 
ex ve /untate hacredis , se 1' autore di lui possedè col consenso 
dell' erede stesso ; perchè tale possesso s' intende anche conti- 
nualo negli aventi causa dal primo : e in queste ipotesi 1' in- 
terdetto non è esercibile. Delle due diverse disposizioni il mo- 
tivo è manifestissimo, e d'altronde è giustissimo: nel primo ca- 
so , perchè non deve valutarsi un possesso usurpativo e illegit- 
timo : nel secondo , perchè in opposito dal momento , in cui 
è concorsa la volontà dell’ erede nel possesso del legatario , è 
questo addivenuto legale e manutenihile, così per esso legatario, 
come per quelli che gli succedono. 

14 . L’editto alla materia relativo, è cosi espresso 
— Quod legatorum nomine quis possidet , dolove desia possi- 
dere , non ex voluntale ejus , ad quem res pertinet, si satisda- 
tum sii , id se restituì jussurum. — Dalie parole — si satisda- 
tum sit id se restitui jussurum — , si rileva manifestamente , 
che 1‘ erede il quale vuole servirsi dell’ interdetto , deve dare 
cauzione al legatario di restituirgli il legato , detratto quanto 
al medesimo appartiene in ragione della falcidia, avendo que- 
sta luogo ; purché perù la fidejussione sia richiesta dal legata- 
rio all' erede , il quale non è tenuto di spontaneamente ofièrir- 
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la ? e che può esserne anche dispensato , se il legatario si ac- 
contenta della nuda promessa , o del pegno in cambio della 
cauzione. 

i 5 . Onde regolare gli effetti che nascono dalla man- 
cati a di questa cauzione per parte dell' erede , deve di neces- 
sità attendersi il tempo, in cui egli fa uso dell' interdetto : e 
quindi non importereblie , che per lo innanzi ricusato si fosse 
a darla , se la odre quando vuole rivendicare il possesso della 
cosa legata. Dal che tutto rilevando io , che il fine dell' inter- 
detto si è dall' un canto quello di assicurare 1’ erede , che non 
gli sarò tolto il beneficio della ialcidia ; e di garantire dall' al- 
tro il legatario , che non perderà il suo legato, ne argomento, 
che l’ interdetto cesserebbe ovunque costasse , che per l'opulen- 
za dell asse ereditario la falcidia non può competere ; o se il 
legatario che possiede desse egualmente cauzione all’ erede di 
restituire la parte che a titolo di falcidia può essergli dovuta. 
E ciò per evitare il circuito vizioso delle liti , e gli andirivie- 
ni dei giudicj a tutte le leggi odiosi, 

§. 16. Che se, data cauzione dall'erede, e restituito di 
già il legato, il guarente mancasse, o deteriorasse di condizio- 
ne , potreblte il legatario addoroandare ed ottenere di essere 
nuovamente immesso al possesso della cosa legata per conser- 
varla. A ciò allude il §. Ait Praetor della citala l. i. jj. quo- 
rum legai. , lorchè dice — Quod ait Praetor , nisi satisdatum 
sii , accipere debemus , nisi perseveret satisdatum , ut si non 
perseveret cauturn, mittatur in possessionem legalorum servan- 
dorum causa — ; e giustachè con maggiore precisione spiega la 
glossa nella parola — mittatur — . — Legatarius , qui jam ac- 
cepta salisti al ione restitueret , quae mine forte inopia Jidejus- 
sorum facta est inuliUs. — Potrebbe però 1 ' erede esimersi dal 
restituire , prestando nuova idonea mallevadoria. 
f §• '7- L'interdetto quorum legalorum è restitutorio, adt- 
piscendae possessione ; e produce a favore di chi lo esercita , 
non esclusine i di lui eredi , contro il legatario , e suoi eredi 
1' azione pur anco damnorum et interesse. 


DelV interdetto Ne vis fiat ei qui in 
possessionem missus erit. 

§. 1 8, Contro chiunque avesse con dolo impedito , che 
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altri acquistasse il possesso d' una cosa qualsiasi a lui accorda» 
to dal Pretore ; o dopo 1 ’ acquisto ne lo avesse espulso , avve- 
gnaché senza impiegare la forza , si eserciterebbe l' interdetto 
— - ne vis fiat ei , qui in possessionem missus eril. — L’ effet- 
to del medesimo era di condannare 1’ impediente a favore 
dell' impedito , o dell’ espulso alla rifusione dei danni e degl' 
interessi , ed aveva per iscopo di far rispettare gli ordini del 
Pretore, come di non renderli vani impunemente: e ciò, sen- 
za riguardare , se 1’ impedimento , o 1' espulsione erano stati 
praticati dal proprietario o da altri ; in nome proprio , o d'al- 
trui. Potevasi bensì scegliere o l'uso dell’ interdetto, o il ricor- 
so al Pretore, perchè facesse eseguire i dati comandi col mez- 
zo della forza. 

1 9. Essendo necessario il dolo per 1’ esercizio di tale 
interdetto , ne conseguiva , che quello non aveva luogo contro 
chi resistito avesse nella persuasione di difendere la cosa pro- 
pria , o a se soggetta ; giacché la falsa persuasione conteneva 
colpa lata , la quale in questo caso non si equiparava al dolo. 
Per la stessa ragione non aveva luogo contro i furiosi, i mentecat- 
ti, i pupilli, e gli altri tulli di dolo incapaci: nè respeitivamen- 
te a favore di quelli che avevano ottenuto decreto di possesso 
per falsi titoli , conira dei quali militava un utile eccezione. 

§. ao. Se il servo , o il figlio , per ordine dei padre , o 
del padrone , resistito avevano all' immissione , o cacciato l' im- 
messo , contro i secondi , e non contro } primi davasi 1’ inter- 
detto. Si dava ancora contro il pupillo giunto all' età di dolo 
suscettibile, e contro il tutore, che quantunque agendo per in- 
teresse del tutelato, aveva però agito maliziosamente. E si dava 
pure a chi ottenuto aveva di essere immesso in possesso , se la 
parte avversa ricusato aveva di dare cauzione pel danno eve» 
nibile ; o se questo accadeva di fatto dopo 1' immissione già 
accordata , ma prima dell’ ingresso. Dello che non possono al- 
legarsi esempj più giusti di quelli , che segna la glossa della 
l. 3 . j). ne vis fiat ei qui in possessionem missus erit. — Si nomine 
domus ruinosae , quam possidebas , petii caveri mihi de dam- 
no infiecto : et cum judex praecepisset , noluisti cos'ere : debet 
me miticre in possessionem domus ruinosae : et si proliibeas me 
intrare, vel me ingression deijcias: habeo hoc intcrdictum. Sed 
iinrnn dicit , quod habeo actionem in factum ex hoc edicto ad 
interesse in tantum , in quanlum daretur actio ex stipulalu , si 
permissum esset. Tenia dicit, quod si eo tempore , quo pelebam 
mòti cum ef/èclu , cum judex jam jusseral me mittendum ,■ 
domus tua cadit sopra meam , et sic habeo damnum , habeo 
actionem in factum ex hoc edicto. — 
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§. ar. L' esercizio dell' interdetto durava un anno j e 
competeva bensì agli eredi di chi poteva esercitarlo , ma non 
contro gli eredi di quello , a carico di cui poteva esercitarsi , 
tranne che alcuna cosa pervenuta fosse alle loro mani. Quan- 
do però traitavasi di legatari o di fedecomtnissari , era perpe- 
tuo , e procedeva anche contro gli eredi. La ragione che ne 
adduce il ij. ult. della l. i . del Digesto cit. litui, si è perchè 
— est in poteslate successorum evitare interdici uni , satisdalio- 
ne oliata. — 

§. aa. Noi non usiamo più di questo interdetto. Ogni 
mandato del giudice che accorda 1’ immissione in possesso per 
qualunque titolo o causa . si eseguisce in caso di resistenza ; o 
quando se ne teme , col mer.zo della forza armata ; e 1' impu- 
denza di chi si opponesse, sarebbe punita severamente , e pro- 
porzionalmente, come in genere si puniscono tutti i refrattari ai 
comandi delle Autorità costituite, indipendentemente dall’ am- 
menda de' danni , pel risarcimento de' quali non si ammette- 
rebbe eccezione. i 
% 

Dell’ interdetto de tabulis exhibendis. 



§. a3. Duopo è non confondere l'azione ad exhibendum , 
coll' interdetto de tabulis exhibendis , del quale devesi ora par- 
lare. Quella si esercita , domandando 1' esibizione di cosa che 
diciamo a noi appartenere ; e questo si pratica per costringere 
chi ritiene il testamento , o altre carte al medesimo attenenti , 
la visura delle quali é di nostro interesse. Colesta distinzione 
rilevasi dal §. 5. della l. 3. jj. de tabul. exhiben. , ove è 
scritto — Si ipse testator dum vivit , tabulas suas esse dicat , 
et exhiberi desiderei , interdictum hoc locuin non habebit , sed 
ad exhibendum erit agendutn , ut exhibitas vindicet , tjuod in 
omnibus , qui corpora sua esse dicunt instrumentorum , proban- 
dum est. — 

§. a4- Nè punto interessa ad escludere l' interdetto , che 
il testamento valga o nò , perchè inefficace fin da principio, o 
rotto , in qualunque altro modo viziato, o falso, o fatto da co- 
lui che non aveva la facoltà di testare. Punto non interessa , 
che il testamento sia 1’ ultimo , con cui mori il testatore , o un 
precedente abrogato ; e che le carte al testamento relative , di 
cui vuoisi 1 esibizione , siano perfette , o imperfette. Punto non 
interessa che delio auto Ubero si quistioni del testatore ; che 
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fosse questi figlio di famiglia o servo 5 e clie sia morto o no 
presso i nemici. E punto non interessa che, sia del testamento, 
sia delle carte, che lo riguardano si chieda 1' esibizione soltan- 
to parziale ; giacché in tutti questi casi compete ad ogni modo 
l’ interdetto , se chi deve esibire, impugna di poterlo fare, o di 
essere tenuto a farlo. 

u5. L' esibizione che significa la produzione delle car- 
te testamentarie da riscontrarsi , si faceva avanti il Pretore , il 
quale ordinava , che chiamati fossero i recogniiori per esami- 
narle , e li costringeva a venire , se contumaci e innobbedien- 
ti. La conseguenza che risultava dalla mancanza di tale produ- 
zione , era la condanna del quanti intercral in favore del ri- 
chiedente, e a pregiudizio del ricusante, se quegli diruto aveva 
di domandarle. Laonde se dell’ interdetto servivast 1' erede isti- 
tuito , ^'estimazione si riferiva all' eredità ; se il legatario , al 
legato ; e giusta 1' importanza dell’ una, o dell' altra si regolava 
la condanna. Da tutto questo deducesi , che per farsi luogo all’ 
interdetto , era necessaria la prova dell’ esistenza delle tavole 
testamentarie presso colui ehe coll' interdetto s’ inseguiva , e del 
contenuto nelle medesime. 

$. »6. Se con tal mezzo il legatario aveva conseguito 
1’ ammontare del legato dallo stesso erede , non poteva doman- 
darlo una seconda volta ; e lo poteva viceversa , avendolo con- 
seguito dal terzo , perche nel primo caso veniva rigettato coll' ec- 
cezione de dolo ; e nel secondo ciò che aveva ricevuto , si con- 
siderava come pena , non come prezzo della cosa che dovevasi. 
Ne diversa era la regola rispetto all' erede che usalo aveva 
dell' interdetto : poiché se il prezzo dell’ eredità gli era stato 
sborsalo dal terzo, poteva non ostante rivolgersi contro il posses- 
sore della medesima per vendicarla ; e non lo poteva , se dal 
possessore gli era stalo sborsato. 

§. iq. Anche il tutore del pupillo , che cessato aveva di 
possedere le tavole testamentarie con dolo , era soggetto al ri- 
sultato dell' interdetto , non essendogli permesso di andare im- 
punito del suo delitto. Ma se I' eredità , o il legalo erano cadu- 
ti in contestazione, se ne ordinava il deposito, o nella cassa sa- 
cra , o presso persona accreditata ; avvegnaché contro i custo- 
di della prima , e contro il depositario qualunque , non meno 
che contro il deponente , esclusone il caso di controversia , 
1’ interdetto si esercitasse. La di lui durata non oltrepassava 
l'anno , e si estendeva anche a^li eredi. 

$. a8. Questo interdetto ancora , di cui parla tutto il ti- 
tolo del Digesto de tabul. exhiben. non è più usitaio ; perche il 
sistema generalmente in vigore quanto ai testamenti , lo rende 
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inutile. Per tutte le altre carte elle interessare possono uno dei 
litiganti , provato 1' estremo di questo interesse , e 1’ aliro 
dell'esistenza di quelle presso 1‘ avversario , si esercita l'azione 
de edendo , della quale ho parlato ; e il libello che suole pro- 
porsi , quando è bensì provato , che un tempo le carte erano 
presso il contraddittore, ma la prova manca che vi esistano at- 
tualmente , è sempre concepito eoli' alternativa , che le carte 
esibisca ; o giuri di avere cessato di possederle senza dolo , e 
senza frode. 


LEZIONE XXIX. 


Delb interdetto ne quid in loco sacro fiat. 

»%^WWV^«V % VV^V»VWVW%%\VVVW«*V^»W<|*'W 


§. 1. r er luogo sacro i Romani intendevano quello , che 
co’ riti prescritti i Pontefici conserrato avevano agli Dei , e la 
cura del quale era ailìdata agli Edili Curuli. Sacre intendevano 
ancora le mura e le porte della Città , dei Municipi , e gene- 
ralmente tutti i luoghi destinati agli usi religiosi , ed anche 
l'abitazione del Principe, alle porte della quale neppure era le- 
cito di starsi senza di lui permesso ; come neanche presso le 
mura della Città stessa , pel timore d' incendio. 

§. a. In questi luoghi pertanto proibiva il Pretore che , 
alcuna cosa si facesse, e soprattutto tale, che ne deteriorasse 
la magnificenza e la bellezza , o recasse incomodo ; posciachè 
a causa di ornamento , alcuni lavori potevano farsi. D onde ne 
nasce per legittima conseguenza , die il diritto di esercitare que- 
sto interdetto era popolare , perchè di pubblico interesse. È 
utile di conoscere i termini precisi delle tre leggi del titolo del 
Digesti — Ne quid in loco sacro fiat —, che tutta la mate- 
ria dell' interdetto contengono , e la di lui spiegazione. — Ait 
Praetor in loco sacro Jacere , inve eum immittere quid , velo. 
Hoc interdictum de loco sacro , non de sacrario competit. 
Quod ait Praetor , ne quid in loco sacro Jìat , non ad hoc per- 
linei , quod ornamenti causa Ut , sed quod dejòrmàatis , vai 
incommodi. Sed et cura aedium , locorumque sacrorum man- 
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data est iis , qui aedes sacras curarti. In muris , itemque par- 
tii , et atiis sacris locis aliquid facete , ex quo damnum , aut 
incommodum irrogetur , non permittilur. Ncque muri , ncque 
portae liabilari sine permissu Principis propter fortuita incendia 
possunt. 

§. 3. Presentemente non è lecito d' innovare cosa alcuna 
nei luoghi sacri e religiosi ; come non lo è negli altri ai priva- 
ti appartenenti ; e la devastazione , il guastamente che quivi si 
facessero , sarebbero con severità puniti , ed anche colle censu- 
re Canoniche [parlando dei luoghi sacri, e religiosi ] fra i po- 
poli che 1' autorità conoscono della Romana Chiesa. Non è pe- 
rò negato di abitare in una certa distanza presso le mura del- 
la Città , tranne che esse sieno fortilicate a difesa de’cittadini ; 
molto meno di condurmi , esclusone il tempo di guerra. 

Dell’interdetto de locis et itineribos 
publicis. 


5- 4- Le strade altre erano pubbliche , altre private pres- 
so i Romani ; e questa divisione sussiste tuttora. Le strade pub- 
bliche sono quelle , il cui suolo al pubblico si aspetta , e per 
le quali tutti hanno il diritte di transitare. Erano un tempo 
reali , militari , consolari , pretorie ; e prendevano d' ordinario 
il nome da quelli , che presieduto avevano alla loro formazione 
o restaurazione. Oggi sono genericamente . e pel più chiamate 
co’ nomi di strade maestre corriere , e talvolta reali , o conso- 
lari. Pubbliche si reputano anche quelle , che situate una volta 
tra i fondi di due o più vicini , e da esso loro per respetiivo 
comodo costruite , poco a poco , e pel tempo lungo che della lo- 
ro origine ha assorbito la memoria, addivenute sono d'uso cornane. 
Private poi diconsi quelle , che servono all' uso de' soli privati , 
e la cui manutenzione stà a loro carico ; come a carico del Go- 
verno , il quale ne prende indennità còlle tasse che impone ai 
particolari , sta la manutenzione e riparazione delle pubbliche. 

§. 5. La differenza che gli amichi facevano fra le strade 
vicinali addivenute di pubblico diritto , e le strade militari , con- 
solari etc., viene rimarcata dalla /. 3. //. de locis et ititi, pubi. 
— Viae vicinale s [essa dice] quae ex agris privatorurn collatis 
factae sunt , quorum memoria non exlat , publicarutn viaruni 
numero sunt. Sed inter eas , el caeteras vias militares hoc in- 
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terest , quod viae militare s exiium ad mare , aut in urbem -, 
aia in / lumina publica , aia ad a/iam viam mi/itarern hahent. 
Harian autem vicinalium viarum dissimili! est conditio : Nam 
pars earum in militares mas exitum habet , pars sine ulto 
exitu intennoritnr. 

§. 6. Nelle pubbliche strade non era lecito ad alcuno dei 
privati di frapporre impedimento, od innovazione; e neppure og- 
gi lo è. In què tempi il Pretore a richiesta di qualunque del 
popolo , accordava 1' interdetto chiamato — de locis et àmen - 
bus publicis — : la quale parola — locis — distinta dall’ altra 

— ùineribus — spiega , che il divieto non si circoscriveva alle 
strade soltanto , ma anche a tulli quei luoghi si estendeva che 
erano di pubblica spetuAza , e dove tutti la facoltà avevano di 
passeggiare e d’ intervenire a loro talento. Attualmente sussiste 
il divieto nè termini precisi , nè quali una volta esisteva : e le 
provvidenze necessarie , anziché dall' Editto del Pretore , ema- 
nano , o dai Capi delle Comuni , o da quelli che sono precisa- 
mente destinali a sorvegliar questa branca. Essi , se in ragion 
delle circostanze più gravi misure , più forti si esigono di quel- 
le che è in loro facoltà prendere , le provocano dal Governo. 

§. 7. La restituzione delle cose in pristinum , e 1' am- 
menda de’ danni , erano la conseguenza dell’ interdetto , e la 
sono tuttavìa , oltre la pena pecumaria , o afflittiva , che possa 
aver prodotto la qualità dell' impedimento , o della novazione , 
c la tracotanza , o malizia dell' impediente , o nuovante. 

5- 8. Potrebbe farsi quistionc , se trattandosi d' un mo- 
numento che la memoria onora di qualche illustre uomo , e 
che serve bene spesso ad ornatum urbis , eriger si possa in un 
luogo pubblico. Ma sebbene sembri , astrazione facendo dalle 
viste politiche, che lo si potrebbe , giudicandone per analogia 
dalla limitazione fatta all' interdetto — Ne quid in loco sacro 
Jiat — ; vi resiste il disposto dalla l. a. Jj. càat. titul. , la 
quale dice — Nemini licei in via publica monumentino extruere 

— : ed è certo , che neppure ai giorni nostri monumento alcu- 
no potrebbe elevarsi senza 1' autorizzazione superiore. 


Dell’interdetto ne quid in loco pu- 

blico vel itinere fiat. > v ' 

r __ .\Y.‘ ' 1 
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§. 9. li editto del Pretore risguirdante l' interdetto di Cui 
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passo a ragionare, era cosi concepito. — Ne quid in loco publi- 
co jacias, inve cum locum immàlas , qua ex re quid illi damai 
detur, praeter quam quod lego , senatu consulto , Edicto, de- 
cretove Principurn libi concessum est , de eo , quod factum erit , 
interdi tiun dabo — Esso è proibitorio , e tiene tanto all' utili- 
tà pubblica , quanto a quella de' privati : imperocché sebbene i 
luoghi pubblici non siano di proprietà dei singoli cittadini , es- 
si però ne hanno V uso jure civitatis ; e quindi se accada , che 
opera alcuna si faccia nel pubblico luogo , la quale a taluno 
pregiudichi , ha questi il diritto d’ impedirlo , per quel princi- 
pio notissimo , che nella cosa comune — tantum unus juris ha- 
oet ad obtinendum , quantum alter ad prohibendum. 

§. io. Per luogni pubblici Labeonc intende e le piazze, e 
le isole , e le strade , e i passeggi che sono di pubblica perti- 
nenza , non però quell! che spettano al Fisco , considerati di 
privala e special proprietà del Principe ; intorno ai quali caden- 
do controversie, giudicavano i Prefetti della Città. 

§. il. Si è avvertito, che all' interdetto in discorso si ri- 
corre , quando taluno risente danno dall' opera fatta nel luogo 
pubblico ; perchè se a chichessia permcttesi di far qualche co- 
sa , permetter si deve di farla , esclusone sempre 1‘ altrui pre- 
giudicio. Nè altrimenti accordar lo suole il Principe , il Gover- 
no , seppure il danno privato non sia vinto dal vantaggio uni- 
versale. Per danno s' intende non solo ciò che arreca incom- 
odo , anche quello che un comodo toglie di cui si godeva ; 
e così se il prospetto, o l'ingresso della nostra casa deteriore ad- 
diviene , e più angusto ; se 1’ acqua n* è deviata che nel nostro 
•correndo , utile ci apprestava ; se parte della luce ci è tolta ; 
se incanalandola col mezzo della strada, una cloaca si dirige al- 
la nostra abitazione. I quali casi tutti sono riferibili al danno , 
o minor comodo individuale. Cresce la ragione deli' interdet- 
to , quando una cosa qualunque siasi operata nel pubblico luo- 
go , ette 1' uso comune imminuisca , alteri , o restringa de' sin- 
goli cittadini ; ovvero sia per imminuirlo , alterarlo , o restrin- 
gerlo ; dappoiché il §. deinde della l. a. Jf. ne quid in loco 
pub. eie. , spiegando quelle parole dell' editto del Pretore — 
Idque iter deterius sit , fiat — dice — hoc est , sive statua 
deterior sit via, sive postea .... Etenim quaedam sunt ta- 
lia , ut statim facto suo noceant : , quaedam talia , ut in prae- 
sentiarwn quidetn nihil noceant , in futurum autem nocere de- 
beant. E seguendo gli esempi che ci da in genere la legge stes- 
sa , senza parlar degli speciali che nella medesima s' incontrano , 
— deteriorem autem viam fieri sic accipiendum est, si usus eius 
ad comeandwn corrumpaiur, hoc est ad eundutn, vel agendum , 


Digitized by Google 



\ 


ut Clini i liana fuerit , ctivosa fiat , nel ex molti aspera , aut 
angustior ex latiore , aut palustri! ex sicca. — 

il. Alcuni casi vi sono , nei quali non può farsi uso 
dell" interdetto da chichessia ; ed altri , nei quali non può far- 
sene uso solo da alcune determinate persone. Fra i primi si 
conta quello dell’ edilìzio eretto sul lido del mare , o d" una 
mola da acqua , che non recchino danno ; perchè il fabbricare 
sulle rive delle acque , è concesso dal diritto delle genti , se 
non ne soffre il diritto pubblico. Egualmente il caso dell" edilì- 
zio costruito in un pubblico luogo , e alla vista di tutti , senza 
che siavi stato chi si opponesse ; perchè non essendo il mede- 
simo di grave ostacolo al comune uso , sconvenevole sarebbe 
il deformare la Città con la demolizione d" una parte del fab- 
bricato che ne aumentasse la bellezza. Finalmente il caso , in 
cui uno impedito venisse di pescare , o navigar nel mare , 
di giuocare ne’ pubblici campi , di lavarsi nei bagni pubblici , 
d’ intervenire ai pubblici spettacoli ; perchè questo impedimento 
dovrebbe invece vendicarsi coll’ azione injuriarum. Fra i secon- 
di si novera il caso , in cui taluno abbia costrutto un edilizio 
per impedire che le acque , le quali non scorrevano nell’ abita- 
zione del vicino , siano dalla sua allontanate ; il caso in cui sia 
stata eretta nel luogo pubblico una fabbrica che è d' impedi- 
mento ad altra fabbrica del terzo , in avanti eretta nello stesso 
luogo , senza il necessario permesso ; il caso in cui la strada 
vicinale sia stata guasta da uno degli adiacenti con profitto 
proprio , e dei vicini. 

§. i3. Non contra chi ha fatto qualche lavoro non per- 
messo nel luogo pubblico ; ma contra il possessore dello stes- 
so si esercita l' interdetto ; e dicesi possederlo , giusta 1' es- 
pressione della superiormente indicata 1. a. — * Qui utitur , et 
/ure possessioni s Jruitur , sire ipse opus J'ecit , sire ex causa 
emptionis , -vel conductionis , rei legato, vel hacreditate , vel 
quo alio modo acquisivit. — : e strio se chi ha fatto il lavoro , 
lo avesse poi abbandonato , sarebbe tenuto a conto. Evvi perì) 
una differenza notabilissima da rimarcarsi. Quegli , il quale seb- 
bene possieda 1' opera , non ne è stato l’autore , sofferire deve , 
che le cose siano restituite in pristinum statum. Quegli poi che 
ne fu l'autore, o direttamente, o indirettamente coll’altrui mez- 
zo ; o approvando ciò che altri fece in suo nome , è egli stes- 
so tenuto farlo a tutte sue spese. 

§. t4- Questo interdetto ha lo stesso scopo dell’ altro de 
locis et itinerib. pub. , che lo precede ; e in ciò soltanto diver- 
sifica , che è restitutorio , come indiritto a riparare il già fat- 
to ; mentre 1' altro è proibitorio , perchè tende ad impedire 
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quello che vorrebbe farei. Porta di necessaria conseguenza il do- 
vere riporre le cose nello stato nel quale erano per lo innanzi , 
e la rifusione dei danni , che può avere soiferito dall' arbitrio 
un privato qualunque. È perpetuo , come che prenda di vista 
lafpubblica utilità principalmente , l' interesse dei particolari se- 
condariamente. Le regole del medesimo sono in tutto con- 
servate ; nè dubito di opinare , che anche ora qualsivoglia del 
popolo agire possa, quantunque non risenta particolare danno , 
se il Magistrato che ha cura delle pubbliche cose , da se stesso 
non provvede. 


Dell’ interdetto de loco publico fruendo. 

<v«vw\n\ti \\1 w 


§. i 5 . Dati che fossero i pubblici campi in affitto da chi 
la facoltà aveva di locarli , non era lecito ad alcuno d’ impedir- 
ne al conduttore il libero godimento a' termini della stipulata 
conduzione : e perciò 1 ' Editto del Pretore diceva. — Quomi- 
nus loco publico , quem is , cui locandi jus Juerit , Jruendum 
alicui locava , ei , qui conduxit , sociove ejus ex lege locali 
Jrui liceat , vim fieri veto. — Ond' è che il conduttore il qua- 
le incontrava resistenza , od impedimento nell' uso pacifico del- 
la cosa pubblica locatagli , ed anche il socio di lui , potevano 
servirsi di questo interdetto che era di comune utilità; perchè, 
secondo la /. i . Jf. de loco pub. Jruendo §. a. — Interdicami 
hoc tuelur vectigalia pub he a , dum prolubetur quis vim Jacere 
ei , qui ad Jruendum conduxeril. — Concorrendo però nel pro- 
porre l' interdetto il conduttore c il socio , era quegli sempre 
preferito , competendosi a lui l'azione diretta, nascente dal con- 
tratto, e al socio solo 1’ utile per l'interesse che aveva nella cosa. 

§. 16. Mon inutilmente sono poste nell'editto quelle pa- 
role — ex lege conductionis — ; perchè se il conduttore fosse 
stato impedito di fare ciò, che non erasi nei patti della locazio- 
ne espresso , e molto più quello che era anzi ai patti stessi con- 
trario , gli sarebbe mancalo il titolo per servirsi dell' interdet- 
to. La glossa di detta legge nella parola — legem — estende 
la regola anche al caso , in cui il conduttore abbia omesso di 
pagare le pensioni ; perchè , com’ essa dice , — fides non est 
servando ei , qui non servai. — - Io però non reputo giusto l’av- 
viso della glossa indistintamente ; e credo più presto che do- 
vrebbe dirsi essere vera la massima , ovunque la resistenza si 
parasse dal locatore; il quale potrebbe rispondere che nei con- 
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tratti ultro citroque obbligatori non può alcuno reclamare 1' os- 
servanza dei patti , se prima non giustifica di averli adempiuti 
egli Stesso ; ma non quando la resistenza si partisse invece dal 
terzo: lo che posto, contro questi, e non contro il locatore do- 
vrebbe usarsi dell’interdetto; e per ciò non militerebbe la pro- 
posta eccezione. 

C. ìy. E da osservarsi che la l. 3 . del riferito titolo com- 
prende nella disposizione anche I' ostacolo che incontra chi ha 
ottenuto di situare ne' pubblici luoghi le immagini e le statue 
che servono a mostrare le azioni gloriose della Repubblica^, e a 
conservare viva nei posteri la reminiscenza dei bravi di lei cittadi- 
ni. Veramente quest' uso speciale nulla ha di comune coll' inter- 
detto di cui si parla ; ma non è da maravigliarsene. Il frammis- 
chiamento di materie eterogenee è frequentissimo nel corpo del- 
le leggi Romane ; ed esso segnatamente ha fatto sempre deside- 
rare , sebbene invano fin qui , che purgandolo dal disordine , 
con cui sono state distribuite le leggi , e i titoli inchiudenti le 
medesime , se ne formasse una collezione più metodica , più 
chiara , più sistematica , e dalle inutili cose , o ai tempi più 
non applicabili acconciamente sceverata. E piaccia pure al Cie- 
lo , che questo felice avvenimento si operi Ira noi , come sem- 
bra averne proposito chi gli affari dello Stato dirige ! Forsechè 
la fortunata posizione in cui siamo a questo rapporto , la co- 
pia di tanto illustri Giureconsulti che la nostra Patria onorano , 
e quella sperienza lunghissima , che ha per tanto tempo istruito 
uno dei più grandi Tribunali dell' Europa , voglio dire la S, 
Rota nei giudizi che da essa imploravano in alcune materie per- 
fino i popoli esteri più culli , ossequiosi alle sue decisioni , non 
ci rende capaci , non dirò di emulare , di superare quella gran- 
de Nazione , che non ha molto formò il suo Codice di leggi uni- 
versalmente applaudito , attingendo in gran parte alla sapienza , 
alla politica , alla filosofia degl' inimitabili nostri antenati ? 

§. 18. Tornando , dopo questa digressione , al subietto che 
mi occupa , l’ interdetto de loco pub.fruend. non si esercita più. 
Nelle locazioni de' pubblici beni si cammina colle stesse regole 
proprie di qualunque contratto di locazione e conduzione ; se 
non che le proprietà fiscali , quanto all' esigenza delle pensioni , 
godono del privilegio così detto della mano regia , e quindi 
d’ una più pronta e più sollecita esecuzione, che sarebbe pure 
giusta , avvegnaché abbia per oggetto 1’ incasso delle rendite pub- 
bliche, le quali a comune vantaggio devono impiegarsi ; ma di 
cui sventuratamente non rade volte abusano gli avidi esattori , 
per moltiplicare a se stessi gli emolumenti , vessando in ispeoie 
la classe misera ed impotente. Costoro, volgendo gli occhi ai 


Digitized by Google 



so 

tempi remotissimi, e scendendo fino a noi, procacciarono sem» 
pre ai Governi le grida compassionevoli di mille e mille infelici. 


Dell * interdetto de via publica , et 
itinere publico refìcieudo. 

muw %%%*%% vuw %%% m \%% mw 


5. 19. L’interdetto, del. quale assumo parlare, sembra 
lo stesso di quello de locis et itineribus publicis di già trattato ; 
e lo è dili'atti rispetto alla causa clic V occasionò , alle disposizioni 
che vi si contengono , e agli effètti che produce. Ma in questo 
dillerisce , che I’ uno appella alle strade , e ai luoghi pubblici 
situati fuori della città ; e il presente appella alle strade e ai 
luoghi pubblici dell' interno della città stessa. Due sono gli edit- 
ti del Pretore che lo riguardano, L‘ uno proibitorio che dice 
— TVe quis viam publicam ejfadiat , subruat , vel in ea quid 
construat. — L’ altro restitutorio che prescrive — Nc quis in 
yiam publicam stercora , morticino , coria , sirniliave projiciat , 
vel si quis contro fecerit , ut residuai. — 

§. ao. Che cosa significhino quelle parole del primo edit- 
to — ejfodiat — subruat — construat , facilmente s’ intende ; 
e facilmente s’ intende ancora il valore delle altre del secondo 
editto. Tuttavia chi ne volesse una più precisa spiegazione , può 
averla dalli §§. 2. e 3 . della l. t . ff. de via pub. et iliner. 
pubi, re/icien. Era incarico speciale degli Edili Curuli invigilare 
che le strade al di dentro della città si mantenessero nette , so- 
lide , e praticabili ; e che nulla in esse s' innovasse da alcuno 
del popolo. Quali fossero i loro specifici attributi rilevasi dalla 
l. 3 . del testé citato titolo. Il carico avevano soprattutto di far 
sì , che gli adiacenti alle strade , agli acquedotti si conservas- 
sero in buono stato , ciascuno in ragione dell’estensione della ca- 
sa ; e di costringere gl’ inquilini a farlo , se i proprietari noi fa- 
cevano , accordando loro il rimborso sulle pensioni degli atliiti. 

§. 21. Rispetto ai costumi moderni , quello che si è det- 
to delle strade fuori dell' abitato , procede ancora nelle strade 
interne ; abbenchè d’ ordinario i frontisti delle case sieno tenu- 
ti di conservare quella parte di strada che alle medesime è sot- 
toposta , in direzione perpendicolare allo stillicidio ; e il restante 
stia a peso delle Comuni o del Governo, che impongono delle 
tasse propozionatc , o sulle singole teste , o su tutti almeno i 
possessori. Osservando che il guasto delle strade pubbliche in- 
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teme , dipende più specialmente dal passaggio dei legni , dei 
cavalli, o bestie da soma, non sarebbe forse censurabile il pro- 
getto di caricare maggiormente i proprietari de' legni e (ielle 
bestie , con una misura più forte , in riguardo a quelli che ne 
usano per lusso, meno forte in riguardo agli altri che ne usano 
per bisogno ; o esentandone la massa del basso popolo , o al- 
meno riducendola a menoma per essa. 


LEZIONE XXX. 


Deir interdetto Ne quid in flumine publico , 
ripave ejus fìat , quo pejus navigetur. 


§. i . I 'alle strade pubbliche passando ai fiumi , anche 
per questi due sono gli interdetti che accorda il Pretore. Proi- 
bitorio è quello dell’ editto , ove leggesi. — Ne quid in flumi- 
ne publico , ripave ejus Jacias , vel immiltas , quo stazio , it er- 
oe navigli dcterius sit , Jìat. — Resiitutorio è 1' altro che di- 
ce — Quod in fumine publico , ripave ejus fiat , sive quid in- 
eo fumine , ripave ejus factum , iinmissumve habeas , quo sta- 
tio , iterve navigli dcterius sit , fiat , restituas — Assegno di 
entrambi una distinta spiegazione. 

§. a. I fiumi sono di più specie : altri perenni , i quali 
scorrono senza interruzione , nè cedano di essere tali , se in 
qualche stagione estiva si diseccano : altri sono torrenti; quelli 
cioè che nell' inverno scorrono , e ce -sano regolarmente di 
avere acqua nella state. Alcuni sono pubblici ; vale a dire i 
perenni , giusta la sentenza di Cassio approvata da Celso ; altri 
sono privati. Non è a questi , ma a quelli che 1' editto si 
riferisce. 

§. 3. La ripn è quella , che restringe nel corso loro na- 
turale le acque del fiume, e che d'ordinario si cambia; quan- 
tunque talvolta accada che sia dalle medesime sovverchiata , 
o per le molte pioggie , o per le cadute nevi , o per la ridon- 
danza del mare. Cambia bensì quando acquista un incremento 
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perpetuo . da qualunque cagione esso nasca j o quando variato 
l'alveo, trascorre altrove. Quali definizioni premesse, per bene 
intendere lo scopo dell' interdetto in discorso, è necessario fare 
ancora altre avvertenze. 

§. 4 . L’ isola che sorge nel fiume , o è del primo occu- 
pante , se i campi intorno alla medesima sono circoscritti da 
determinati confini ; o di colui che ha il campo verso il quale 
l'isola si protrae; o di quelli che in vicinanza dell' una e 
l'altra riva hanno i loro terreni , se sorge in mezzo del fiume, 
conseguentemente è pubblica ; ciò che dire si deve pure dell'al- 
veo abbandonato dal fiume, il quale prende dall'antico diverso 
corso ; o del terreno che il fiume circonda colle sue acque , e 
che resta sempre nel dominio del proprietario ; o di quello 
che innonda , restringendosi poi entro i primitivi confini. Vice- 
versa pubblico addiviene 1’ alveo che il fiume si forma da se 
stesso , sebbene il terreno che occupa , fosse prima dei priva- 
ti , e di privata pertinenza la fossa per la quale scorre , non 
ostante che ad arte fatta. 

§. 5. Il primo interdetto pertanto vieta che alcuna cosa 
fare si possa nel fiume pubblico e nelle rive del medesimo , 
dalla quale resti impedita , o resa almeno difficile la navigazio- 
ne ; tolta , o deteriorata la sicurezza di quel luogo , ove i le- 
gni naviganti si stanno in salvo. Lo che accade , comunque sia 
che le acque del fiume, o di troppo si restringano, o di trop- 

r > si dilatino , o si deviino ; o meno accessibile se ne renda 
argine , o più difficoltosa la strada che al medesimo conduce. 
IVè altramente devesi intendere del mare , e dei fiumi non na- 
vigabili , per sentenza di Labeone. 

§. 6. In tutti questi casi ordina il secondo interdetto che 
ogni novazione distruggendosi a carico dell’ innovante , sia egli 
forzato a ritornare le cose nell’ antico originario stato , o anche 
colui che degli efletti gode della novazione , e che non è meno 
tenuto a conto del suo autore , sia pure egli erede, cessionario, 
successore singolare , donatario , o per qualunque altro titolo 
possessore. 

§. 7 . La legge ultima del titolo che di questi Interdetti 
parla nel Digesto , e dal quale ho io desunta la materia relati- 
va , propone a risolversi il caso , se quegli che ha nelle due 
rive opposte del fiume pubblico due case di delizia , possa sul 
medesimo costruire un ponte , pel quale si traduca agevolmen- 
te dall' una all’ altra ; e dice di nò. Vero è per altro , che le 
costumanze in molti luoghi il permettono come osserva Accur- 
sio nella glossa di detta legge alla parola — quaesitum est — 
indicandone un preciso esempio , e i fimi giornalieri. 
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§. 8. £>el resto le disposizioni di questi interdetti non so- 
no cambiate nella sostanza , ma solo nella forma : ed anzi il 
Governo ha sempre la massima cura, che niun lavoro sia fatto 
a pregiudizio dell' uso comune ne' fiumi pubblici , nelle loro 
rive e porti , e nei sentieri che vi conducono. Me ordina nel 
caso la demolizione e la restaurazione respetti va a spese degl' in- 
novanti , li tiene a calcolo pe’ danni , e li punisce ancora 
corporalmente se hanno agito con dolo. 


Deir interdetto Ne quid in flutnine 
publico , ripave ejus fìat , quo aliter aqua fluat , 
quam priore aestate fluxit. 


9. Anche 1 ' editto porunte questo interdetto ha due 
parli ; coll' una delle quali il Pretore proibisce ; coll' altra res- 
tituisce le cose in intiero ; siccome chiaro risulu dalle parole 
che sieguono. — In Jtumine publico , inve ripa ejus Jàcere , 
aut in id Jtumen , ripanxve ejus immittere , quo aliter aqua 
Jluat , quoti 1 priore aestate Jluxit, velo. Quod in J, lamine publi- 
co , ripave ejus factum sit , sive quid in jlutnen publicum , 
ripamve ejus ifnmissum habcs , si ob id aliter aqua Jluat , 
attjue priore aestate fluxit , restitues. — 

§. t o. Due furono le ragioni che sospinsero il Pretore ad 
accordare questo interdetto : 1’ una , perché nelle deviazioni e 
diversioni delle acque il corso ordinario del fiume pubblico non 
si diminuisse, o cessasse: l'altra, perchè il cambiamento dell'al- 
veo non recasse danno ai vicini. È quindi manifesto , che 
nell' interdetto si compresero unto i fiumi navigabili , quanto i 
non navigabili ; e che il danno degli adiacenti é sempre indi- 
spensabile per eserciurlo. 

§. 11. Quantunque chiara sia la prescrizione del Preto- 
re , chiaro non è egualmente il significato di tutte le parole 
che la compongono. D’ uopo è perciò dare loro la convene- 
vole spiegazione. E primo , pel diverso corso non s’ intende 
già il più e il meno rapido che acquisure possa in grazia del 
cambiamento ; ma 1' abbandono dell’ antico alveo , e l’ incana- 
lamento delle acque in un nuovo nocevole ai circosunti pos- 
sessori. Secondo , inunto il Pretore restrinse quesu variazione 
al caso , in cui le acque presa avessero una direzione diversa 
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da quella che avevano nella state precedente , in quanto che il 
corso naturale dei fiumi è più certo , e meglio indicato nella 
stagione estiva , che nella iemale. Terzo , la state si riferisce 
sempre all'equinozio autunnale; di modo che se vuoisi fare uso 
dell' interdetto nel tempo estivo, per la stagione estiva contem- 
plata nell editto, s'intende non la corrente, ma la passata; e 
se nell inverno , non la state prossima decorsa , ma 1' antece- 
dente deve apprendersi. Quarto , Equinozio si chiama quel 
punto, in cui il tempo del giorno e della notte si pone in per- 
fetto equilibrio : ciò che accade due volle nell' anno ; nell’ au- 
tunno cioè , e nella primavera. 

§. 12 . È disputa, se colui che lavorando nella riva del 
fiume per fortificarla , perseguitato coll' interdetto di cui si par- 
la , eccepire possa che egli il fa , o il fece ripae muniendae 
caussa. Sono scissi i pareri degli antichi Giureconsulti a questo 
riguardo : ma è assai ragionevole e di equità pieno quanto dis- 
pone la legge unica del presente titolo nel Digesto , d' onde io 
tutto tolsi che al medesimo appartiene. Essa dice che dovrà 
esaminarsi , se chi munì la riva del fiume , riportava dalle ac- 
que di lui danni notabili a segno, che le sue campagne attigue 
rimanessero sommerse ; c misurare in tale caso 1’ enormità del 
danno che egli ha evitato , o evita , fortificando la riva , con 
quello che dal suo lavoro hanno potuto risentirne gli altri adia- 
centi; e se questo si trova menomo di fronte a quello, 1’ inter- 
detto deve cessare; perchè culla havvi di più giusto, che cias- 
cuno provveda a se stesso , quando può farlo senza grave in- 
giuria altrui. La quale parola — grave — all' appoggio di 
molli testi è aggiunta dalla glossa nella parola — injuria — che 
sola nella legge s’ incontra. 

§. i3. Sembrerebbe che ricercandosi essenzialmente il 
danno de’ terzi per 1’ uso ael discorso interdetto , non compe- 
tesse questo che a coloro soltanto , i quali sono in realtà dan- 
neggiati , o temono di esserlo ; ma invece esso è popolare , e 
ciò non ostante esercibile ancora contro gli eredi dell autore 
dell’ opera se già fatta ; mentre in gemere parlando , tutte le 
azioni al popolo competenti non eccedono mai la persecuzione 
della persona che vi dette causa. Il motivo di questa disposi- 
zione si è che l' interdetto versa sù cosa di pubblica spettanza t 
o che non è penale , ma ha per unico fine il conservare le 
proprietà che sono a tutti comuni , e di allontanare ogni osta- 
colo , che ne tolga , o ne diminuisca 1' uso. 

§. 1 4- Pe' costumi odierni può qualunque nei casi indi- 
cali reclamare economicamente ; e lo possono anche in giudi- 
zio quelli , che dall’ innovale cose risentono un vero danno. Il 
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Governo , e i Tribunali vietano che s' innovi , ordinano la 
distruzione del novato , e decidono dell indennità da assegnarsi 
a chi ha soflerito il danno. 


Dell * interdetto ut in flumine puklico 
navigare liceat. 


§. 1 5 . L' editto del Pretore , da cui nasce questo inter- 
detto è nudamente proibitorio , e dice. — Pie quis in Jlumine 
publico navem ratem agenti , vel per ripara onerare , et ex o- 
nerare volenti , vim J'aciat , utque per lacwn , fonata , st agnina 
pubUcum navigare liceat , interdicala. — 

$. 1 6. Aon essendo bisogno di spiegare cosa sia il fiume 
pubblico , perchè ne ho ad esuberanza trattato , fa di mestieri 
conoscere che cosa la legge precisamente intenda , per lago , 
per stagno , e per fossa. L'unica che si abbia sotto il presente 
titolo nel Digesto , dichiara lago quello che ha un acqua per- 
manente , la quale però non scorre , come 1' acqua del fiume. 
Dii hiara stagno quel luogo , ove ferma rimansi una quantità 
d’ acqua raccoltavi pel più nell' inverno. E chiama fossa un 
ricettacolo di acqua artificiosamente fatto. Tutti questi luoghi 
devono essere pubblici e capaci di condurre legni più o meno 
grandi , acciò 1' interdetto possa proporsi da chi incontra resi- 
stenza. Vero è nondimeno che proporre si può ancora da chi aven- 
doli in affitto dalla Città, o dal Municipio, venisse impedito di 
pescarvi , e da quelli ai quali si resistesse , perchè non vi con- 
ducessero il loro bestiame ad abbeverarsi ; quantunque eglino 
non potrebbero egualmente in forza dell’ interdetto pretendere , 
che a tal fine se ne abbassassero le rive , o i ripari. Nè solo 
1' impedimento frapposto alla navigazione, alla pesca, all' ab- 
beveraggio degli animali è vietato ; anche 1' altro lo è che mi- 
rasse ad opporre ostacolo che i legni non fosseso condotti alla 
riva, o sulla medesima scaricali i generiche vi si contengono. 

§. 17. Accursio glossando l'editto del Pretore, propone 
>1 quesito, se le stesse regole si applichino alla navigazione del 
mare , e lo risolve negativamente , fondalo sulla l. a. JJ. ne 
quid in loco pub. -vel itin.Jial, ove sta scritto in lettera. — Si 
quis in mari piscari , vel navigare prohibeatur , non habebit 
interdictum , sed actione injuriarum utendum est. — Ignoro la 
ragione di questa diversità, che conviene, vogliasi o nò, rispet- 
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lare , perchè fatta dalla legge ; seppure non debba forse attri- 
buirsi al privilegio , di cui godere deve il commercio tanto 
più estesamente nel mare , che nei fiumi , ne' laghi etc. Po* 
irebbe tuttavia in questa ipotesi giustamente replicarsi che me- 
glio stato sarebbe concedere l’ interdetto , come quello che un 
rimedio straordinario fornisce più sollecito e più spedilo , ed 
unirvi ancora 1' azione injiiriarum. 

§. 1 8. Attualmente per gli usi universali, contro tutti colo- 
ro che si oppongono alla libertà della navigazione od altro si 
procede nel momento ; e sono eglino inoltre condannati alla 
menda de' danni , e puniti con pene afllitiive proporzionate ai 
gradi del dolo , e alla qualità della violenza. 


Dell * interdetto de ripa munienda. 


5 - 19. Chiunque abbia terreni presso il fiume pubblico 
pub a suo piacimento fortificarne i ripari , onde dall' escrescen- 
za delle acque non siano innondati ; purché il faccia in manie- 
ra , che non resti pregiudicata la navigazione , e dia sicurtà 
ad arbitrio di persona dabbene pe’ danni che potrebbero acca- 
dere nel corso d' un decennio. Nè è permesso 1 ' opporre, sen- 
za assoggettarsi all' interdetto del Pretore , del quale sono que- 
sti i precisi termini. — Quominus illi in J lumino publico , 
ripone ejus opus fàcere , ripae , agrive , qui circa riponi est , 
tuendi causa liceat , dum ne ob id navigatio deterior fiat , si 
tibi damai infidi in annos decem boni viri arbitrata , ite/ 
cautum , vel salisdatum est , aut per illum non stai , quominus 
boni viri arbitratu cavealur , vel satisdetur , vim fieri velo. — — 
§. ao. L' editto del Pretore non parla delle rive, nè del 
lago , nè della fossa , nè dello stagno. Ma la l. unic. fi', de 
ripa rnunien. §. uk. osserva — Illud notandum est, quod ripae, 
lacus , fissar , stagni muniendi causa hic nihil cavit : sed 
idem observandum erit , quod in ripa fiuminis munienda . — 
Accursio nella glossa di questa legge alla parola — in annos 
decem — aggiugne , che la cauzione dopo i dieci anni deve 
rinnovarsi : e siccome la medesima dassi in bel principio , e 
avanti ehe si ponga mano ai lavori delle ripe ; cosi essendo 
questi ultimati , non pub chiedersi l’ interdetto. Che se per av- 
ventura ne risulti danno ai vicini , procedono essi coll' azione 
ex lege Aquilia. 
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Dell’ interdetto de vi et vi armata. 


§. ai. Quegli che è stato a forza privato del suo posses r 
so può esercitare l’ interdetto de vi et vi armala contro chi ne 
lo privò , o dalla cui famiglia ne fu, privato ; perciocché dice 
1’ editto del Pretore — linde tu illum vi defecisti , aul J'amilia 
tua dejccit , de eoque , qaod ille lune ibi liabuit , tantummodo 
intra annum , post annuiti vero de eo , quod ad eum , qui vi 
dejecit , pervenerit, judicium dabo. — E ciò quantunque contro 
la violenza le leggi Giulie riguardanti i pubblici e i privati de- 
litti , e le costituzioni dei principi provvedano ancora, 

5- aa. Nè è bisogno che la violenza venga fatta colle 
armi , ond' essere vendicata col mezzo dell' interdetto. Parrebbe 
forse che questa gravante circostanza si dovesse aggiugnere ; 
perchè il §. hoc ìnterdictum della l. r. //. de vi et vi armata 
avverte che — ad solam atrocem vini pertinet hoc interdi - 
cium. — Però la glossa interpreta la parola — atrocem — 
cosi — quae dolo jìt ciun annis , vel sine armis , et atrox di- 
citur primo , quae fit contro bonos mores, nullo intercedente con-t 
sensu patientis. — 

$. a3. Le cose mobili, per la sottrazione delle quali si riè 
o 1’ azione furti , o 1’ azione vi bonorum raptorum, o ad exhi- 
bendum , non cadono sotto l'interdetto; ma solo le cose immo- 
bili , e quindi tanto il predio rustico, quanto il predio urbano, 
l'area, 1' isola superficiale , i boschi , le case di legno , e gene- 
ralmente tutte quelle cose che sono al suolo attaccate *, nelle 

3 uà li però si comprendono ancora i mobili esistenti nel fondo , 
a cui fu espulso chi usa dell' interdetto. 

J. ^4- Nulla interessa che 1‘ espulso possedesse natural- 
mente o civilmente soltanto ; nè che espulso fosse mentre esi- 
steva di persona sulla cosa posseduta , o mentre essendo lonta- 
no , e facendovi ritorno , gliene fu impedito il regresso ; giac- 
ché anche in questo caso dicesi animo possidere. Nulla significa 
che egli stesso sia stato espulso , o la famiglia di cui è capo ; 
per la quale famiglia intendere si devono gli attenenti , gli. 
agenti , i maestri di casa , i segretari , i computisti , e tutti 
quelli che hanno nell’abitazione del proprietario vitto, alloggio, 
e mercede , i veri e propri servi , e gli altri che tengono luo- 
go de' medesimi , detti generalmente servitori , e con termine 
che meno offende la libertà naturale , domestici. 
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§. a 5 . Espulsore poi si estima e chi ha agito direttamen- 
te , e chi ha agito coll' opera altrui , ordinando 1' espulsione , 
o dippoi ratificandola : e se coll' opera di procuratore fu fat- 
ta violenza , l' interdetto procede contro il mandante , e contro 
il mandatario , o contro questi soltanto , se falsamente allegò 
egli un titolo che non aveva. 

§. 26. Non può servirsi dell' interdetto chi non posseden- 
do ancora , nè civilmente, nè naturalmente, sebbene diritto 
abbia di possedere , viene con la forza respinto da chi in fat- 
to possiede ; perchè , giusta il §. eum della prossimamente in- 
dicata legge, due estremi essendo necessari ; il possesso dell'es- 
pulso e l’espulsione. — Eum qui neque animo , neque corpore 
passidebat , ingredi autem , et incipere possidere prohibeatur , 
non ridere dejectum , • verius est. Dejicitur enini, qui anusit 
possessionem , non qui non accepit , et firn vi repellere Cas- 
sini scribit ; idque jus natura comparatur — ; e giusta il 
che siegne — ri possidere eum de/iniendum est , qui espulso 
i/eteri possessore , acquisitala per vim rerum possessionem ob- 
tinet : aut qui in hoc ipsum aptatus , et preparatiti venit , ut 
contro bonos mores , mix ilio ne proltiberi /tossii ingrediens in 
possessionem , vim Jàcit. — 

§. 27. Tanta è la forza di questo interdetto, che compe- 
te perfino a colui , il quale possiede violentemente , contro chi 
pure violentemente ne lo espulse ; purché non si tratti del pri- 
mo espulso che quasi momento temporis ricuperi il perduto 
possesso , ad insegnamento della /. 3 . §. eum jj. de vi et 
vi armala. 

§. 28. Non solo il fondo rustico si deve a chi ne fu 
spogliato , ma ancora tutto ciò che in esso esisteva , o in qua- 
lunque parte del medesimo, sebbene altrui appartenente: a tal 
che T interiletto non cessa , come le cose non siano state intie- 
ramente riposte nello stato primiero , ossia nello stato in cui 
erano all’ epoca dello spoglio. La restituzione comprende anco- 
ra i frutti perceiti, anche il prezzo degli animali periti quantun- 
que senza colpa dello spogliarne , e delle cose eventualmente 
incendiate. — Ubi enim ( dice il §. Denique Julianus della 
stessa legge ) quis vi dejecerit , per eum stetisse videtur , quo- 
minus residuerei : et idcirco constare ait , eum , qui vi dejece- 
rit , quive dolo malo desierà possidere , hoc interdicto tene- 
ri — ; che sunna poi lo stesso che dire , che colui il quale 
violentemente altri priva del suo possesso , è sempre in mora 
inescusabile, la cui conseguenza è appunto quella dalla legge in- 
dicata. Ciò deve apprendersi nell' intelligenza che 1 ’ interdetto 
venga intentalo entro 1' anno utile ; mentre se dopo »' inlenias- 
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se , non d' altro sarebbe tenuto lo spogliarne , che di quello 
che pervenne alle sue mani, come lo sono gli credi e i succes- 
sori . e questi in qualunque tempo perseguitati , tanto da chi 
sotlèrì lo spoglio, quanto dagli eredi del medesimo. 

§. ag. Aon perche il fondo proprio sia di chi usò vio- 
lenza , cessa contro lui 1' interdetto ; eu anzi perde egli il do-- 
minio del medesimo, per la legge Si quis in lantani Cod. unde 
vi , che si fattamente dispone. — Si quis in lantarn Juroris 
pervenerit audaciam , ul posscssionem rerum apud fiscurn , vel 
apud fiomines quosUbet conslUularum ante adventum judicialis 
arbitrii violenter invaserà : doininus quidem canstitutus posses- 
sionem , quarn abstulit . residuai possessori, et dominiwn ejus- 
dem rei amittat. — Le Leggi sono di modo lontane dall'ac- 
cordare ai privali 1 autorità di rendersi ragione da loro stessi , 
che neppure glielo permettono quando esista un patto espresso, 

3 uale sarebbe quello contemplato nella /. 3. Cod. de pignor. ; 

el debitore cioè , che accorda al creditore di prendere il pe- 
gno propiia auct orilate. 

§. 3o. L‘ usufruttuario pure, c l'usuario , i quali abbiano 
incomincialo già a godere dell' uso , dell' usufrutto , si servono 
dell’ interdetto, se sono impediti di continuare in essi. Nè 1’ im- 
pedimento si limita alla sola espulsione : imperocché comunque 
uno abbia trovato ostacolo nell’ esercitare gli atti di libero pos- 
sesso che per lo innanzi aveva , ne gode egualmente , ond es- 
sere vendicalo contro la violenza. Non significa quindi che al- 
cuno sia stato lasciato nel fondo rustico, se gli si vietò di colti- 
varlo ; o nel fondo urbano , se resistenza gli fu fatta , in gra- 
zia della quale non potè usare d' una parte del medesimo ; o 
non potè almeno usarne a suo talento. 

§. 3t. Cresce la ragione dell' interdetto lorchè nel fare 
violenza , si sono usate le armi. In questo caso il figlio e il li- 
berto, i quali, esclusane la forza armata , non avrebbero dirit- 
to di esercitarlo contro il padre, e contro il patrono, nel con- 
corso di quella , lo hanno dall' espressa disposizione delia piti 
volte riferita l. I. de e» et vi armata interdici um , che di- 
ce. — Jnterdictum hoc , quia atrocitatem Jacinoris in se con- 
tinel, quaesàum est, an Uberto in patronum, vel liberis adver- 
sus parentcs competat ? Et verius est nec libato in patronum , 
nec in parentes liberis dandum esse , aliler atque si vi annata 
usus sà adversus liberturn patronus , vel adversus liberos pa- 
reti s. Nam et lue hoc interdictum competà. — 

§. 3a. Per armi s’ intendono nel concreto del caso an- 
che i bastoni , anche i sassi ; e basta che se ne abbia fatto 
uso nel momento dell' espulsione , avvegnaché non si avessero 
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da chi vi si preparava ; basta che il solo aspetto delle medesi- 
me abbia indotto il possessore a fuggirsene, lasciando il campo 
agli usurpatori di subentrare nel suo posto ; e basta che chi 
spoglia , sebbene non andasse in persona armato , siasi servito 
d’ altri che lo spoglio eseguirono colle armi alia mano ; e che 
egli abbia approfittato della malvagità di costoro , quantunque 
non ne avesse data ad essi commissione. 

§. 33. Il quanti interest , che è il risultato dell' interdet- 
to , indipendentemente dalla restituzione delle cose al pristino 
stato , si regola sul danno avuto dal possessore pel difetto del 
toltogli possesso ; perchè , seguendo 1 avvertimento della /. 6. 
JJ. citat. litui. , — Saepe actoris phiris interest hominem reti- 
nere , quam quanti is est , veluti cum quaestionis habcndac , 
aut rei prohandae , aut haereditatis adeundae gratia , intersit 
ejus eum possidere. — La quantità poi dell' interesse si fissa 
anche col giuramento in litcm, secondo che insegna la glossa di 
delta legge nella parola — minus — Et hoc interesse probabi- 
tur juramento in litem contro dolosum , vel contumacem inva - 
sorem nolentem restàuere. — 

§. 34. Le preaccennate regole si osservano tuttavia ; ma 
non sussiste la perdita della proprietà rispetto al domino che 
occupa il fondo suo propria auctoritate ; e la violenza , molto 
più se fatta a mano armata , si punisce criminalmente. 


LEZIONE XXXI. 




Dell ’ interdetto uti possidetis. 


§. 1 . Il precedente interdetto è relativo a quelli che so- 
no espulsi dall' immobile posseduto , o impediti di servirsene 
liberamente. Questo a coloro si appartiene, che inquietati ven- 
gono nel pacifico possedimento. L' editto del Pretore dice. 
— Ut eas aedes , de quibus agitur, nec vi, nec clam, nec praa- 
cario , alter ab altero possidetis : quominus ita possideatis, vira 
fieri veto. De cloacis hoc interdictum non dabo , neque pluris 
quam quanti ea res crii , intra annum , quo primum experiun- 


Digitized by Google 



3r 

di poteslas filerà , agere permutavi. — In conseguenza questo 
interdetto mira a mantenere il possesso , mentre quello a ricu- 
perarlo si dirige. 

§. a. Si rileva da ciò , che all' effetto di poterlo eserci- 
tare , cinque estremi si esigono ; ossia che quegli d quale lo 
promuove , possieda ; che si tram d' un immobile ; che il pos- 
sessore sia molestato ; che dietro le molestie agisca entro 1' an- 
no ; e che non possieda nè con forza , nè di nascosto , nè 
precariamente. Lo che per altro s’ intende dirimpetto al reo 
convenuto , non dirimpetto ai terzi , contro i quali non ostan- 
te l’interdetto competerebbe. Più, si rileva, che non compren- 
de le cloache , per le quali uno se ne ha speciale da vedersi 
in appresso. 

§. 3. Due furono le ragioni che dettero causa all’ editto 
del Pretore. La prima , di non confondere la controversia di 
proprietà coll’altra di semplice possesso, e di non permettere, 
che mentre del dominio deve disputarsi , colui riceva molestia 
che possiede , ed ha quindi la presunzione in suo favore. La 
seconda , che è forse la più forte , di allontanare il pericolo 
che le parti in pendenza della lite vengano alle mani tra loro; 
ciò che bene spesso accadeva prima dell' editto , ed oggi acca- 
derebbe non meno senza questa savissima provvidenza. Le pa- 
role stesse dell’ interdetto — Uti possidetis, ila possidoatis — , 
fanno conoscere che col rimedio accordalo dal Pretore le cose de- 
vono rimanere inalterabilmente nello stato in cui sono, fino a che 
siasi conosciuto , presso chi è il più antico , o il civile pos- 
sesso ; o a chi il dominio della cosa disputata si appartenga , 
e senza esaminare se chi interdice possieda giustamente , o in- 
giustamente , e come. 

§. 4- Se più sono quelli che possiedono la cosa contro- 
versa , soccombe chi ingiustamente possiede : e se ingiusta- 
mente possiedono tutti , non può alcuno di loro servirsi dell' in- 
terdetto. La /. 3. JJ'. uti possid. esemplifica a maraviglia la co- 
sa nel 5- I • ; e nel §. che siegue ne dà la ragione. — Si duo 
quoque possident in solidum , videamus quid sit dicendum , 
quod qual iter procedat trac tenui! . Si quis proponeret possessio- 
nern just am , et injustam : ego possideo ex justa causa , tu vi. 
aut ciani: si a me possides, super ior sum in interdico, si ve- 
ro non a me , neuter nostrum vincelur , nani et tu possides 
et ego. Hoc enim interdiclum duplex est , ut ii , quibus com- 
pelit , et actores , et rei sint. — 

$. 5. £ chi vuole edificare nel proprio, e il conduttore, 
e 1’ inquilino , e 1' usufruttuario , e 1' usuario , ed egualmente 
tutti quelli de’ quali parla il titolo de' Digesti uti possidetis , 
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possono servirsi di questo interdetto , se sono molestati ; giac- 
ché tutti del paro possiedono. INon possono però servirsene i 
creditori immessi nel possesso dell' immobile pel solo fine di 
conservarlo , e qualunque altro lo ritenga per nuda causa di 
custodia. 

§. 6. Giustificato il possesso attuale di chi richiama in 
suo favore l' interdetto , si comanda all' inquietante di astenersi 
da qualunque molestia , e viene egli insieme condannato al 
quanti interest , che Servio misura sul valore della cosa , ma 
che invece per disposizione della Legge , dalla quale il senti- 
mento di Servio è riprovato , misurare si deve sull' importanza 
dell’ interesse che può meritare 1’ atto di turbamento in relazio- 
ne al possesso. Chi domanda l'interdetto, deve prestare cauzio- 
ne de bene possidendo , utendo , vel fruendo , giusta la qualità 
del petente : e se non dà cauzione , è immesso in possesso il 
suo avversario , per rimanervi fino a che sia deciso nel con- 
gruo ordinario giudicio della proprietà , cosi prescrivendo gl' Im- 
peratori Diocleziano e Massimiano , nella l. unic Cod. uti pos- 
sid. In questo caso io credo , che la stessa sicurezza, dare si 
dovrebbe da chi vien immesso in possesso ; posciachè malgra- 
do del silenzio della legge , 1' argomento procede a parità di 
ragione , e per 1' analogìa di altre leggi. 

§. 7. Generalmente 1 ’ interdetto uti possidetis è conserva- 
to , e frequentissimo se ne ha 1 ’ uso nel Foro , sotto il nome 
però di manutenzione in possesso , o quasi possesso ; il quale 
ultimo propriamente riguarda ai dritti incorporali. Ma 1 ' atto 
della cauzione, almeno presso la maggiore parte dei Tribunali , 
è andato in dimenticanza,- sebbene , per quello che io n 
so , si sarebbe dovuto con più di gelosìa custodire , 
giusto ed equilibrato , e in ispecie ritenendo ne' litiganti 
bligo correspcttivo ed alternativo di darla. 

DelT interdetto de superficiebus. 


e pen- 
perché 
1 ’ ob- 


§. 8. Nella stessa guisa che V interdetto uti possidetis al- 
le cose tutte corporali , o incorporali appella , 1* interdetto de 
superficiebus appella a quel diritto che taluno ha di edificare , 
piantare , situare , o in altro modo imporre una qualche cosa 
sul suolo altrui. Chi turbato viene in questo diritto , pnò chie- 
dere di essere mantenuto nell'esercizio di esso con quelle mede- 
sime regole che disposte sono per 1’ altro interdetto uti posside- 
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tis ; perdii' in amendue $i (n ana di conservazione di possesso. 

§. g. Li soli conduttori riguarda , se vuole starsi stretta- 
mente attaccali all' editto del Pretore , di cui sono queste le 
parole. — liti ex lege locationis , sive conduci tonis , supetjicie 
de qua agitur , nec vi , nec ciani , nec precario alter ab attero 
Jruemini , quominus ita Jruamini , vini fieri veto. Si qiui alia 
actione de superficie postulali itur , causa cognita , judicium da- 
bitur. — Io non ostante porto parere , avvegnaché 1' editto 
non ne faccia parola , e ad onta della controversia eccitatasi 
in proposito dai più esimi Giureconsulti , che si estenda anche 
agli eufileoti , e a tutti quelli che 1‘ utile dominio hanno sul 
fondo di altrui pertenenza. Imperocché si assomigli 1’ enfileosi 
alla compra e vendita , o più presto alla locazione e conduzio- 
ne , giusta le diverse massime dei Dottori . nel primo caso la 
simiglianza non toglie , che la proprietà del fondo enfiteotico 
sia del terzo ; e nel secondo concorrono appunto i termini vo- 
luti dalla legge. 

§. io. Estendendosi il diritto di superfìcie alle cose pos- 
te sul terreno condotto , se alcuno venisse molestato nell' intel- 
ligenza di promuovergli diflicoltà sull’ uso di quelle , servire si 
potrebbe dell’ interdetto in discorso: perchè, coerentemente alla 
/. a. J]\ de superficiebus — Super ficiarias aedes appellamus , 
quae in condurlo solo posilae sunt , quorum proprietas , et ci- 
vili , et naturali jure ejus est , cujus , et solum. — 

§. ir. Osserva opportunamente la /. i. del titolo testé 
menzionato nel §. a. , ette quantunque al conduttore , ( ed io 
aggiungo all' enfiteota ) , dipendentemente dal contratto di loca- 
zione , o di enfiteosi , competa 1’ azione ex locato , ex emplry- 
theusi , per essere mantenuto nell' uso della cosa dal locante , 
o dal padrone diretto del fondo , giova loro maggiormente il 
ricorrere all’ interdetto , in forza del quale restano guarentiti 
nel possesso — Quia melius est possiderc potius , quarn in per- 
so ri am experiri. — 

§. la. Per la ragione che 1' interdetto de superficiebus 
sta a contatto , ed è quasi una cosa stessa coll' altro uti pos- 
sidetis , 1' uso n' è tuttavia in vigore , e con cgual frequenza. 


Dell’ interdetto de itinere actaque privato. 


§. j 3. Il presente interdetto che alle servitù rustiche si 
riferisce , ha due oggetti ; cioè di mantenere nell' uso chi ha 
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goduto della servitù della strada privata sul fondo altrui dentro 
1' anno , lunge da violenza , e non nascostamente , nè in via 
precaria rispetto al padrone , vietando l’ inquietarlo. — Quo 
itinere , actuque privalo , quo de agitur , Tei via , hoc anno , 
nec vi , nec cium , nec precario ab ilio usus es , quominus 
ila ularis , vim fieri velo — ; e di permettergli , che usare 
possa della strada stessa, nella quale gode della servitù. — Quo 
ilinere , actuque hoc anno , non per vim , non ciani , non 
precario , ab alio usus es , quo ininus id iter, actumque, ut ibi 
jus est , rejicere, vim feri veto. • — Essendo questi i due pre- 
messi editti * prezzo è dell' opera il trattenersi divisamente 
sull' uno e sull' altro. 

5- 14. E per incominciare dal primo , in forza del me- 
desimo si vieta di fare resistenza, o di frapporre impedimento , 
a chi dentro 1‘ anno , da calcolarsi dal giorno della contestata 
lite in dietro , per un breve tempo di giorni trenta almeno , 
non violentemente , nè segretamente, o precariamente, è pas- 
sato per la strada a un qualche privato spettante , o vi ha 
condotto carri e giumenti. Lunge m questo caso dall' indagare , 
se a ragione , o a torto 1* abbia egli fatto , perchè godesse , o 
nù della servitù che reclama , deve in essa mantenersi. Ma 
non procede lo stesso quando ciò è accaduto , o perchè la 
strada pubblica era guasta e rotta ; o perchè 1' attraversamento 
delle acque d' un fiume che soverchiò gli argini , o deviò dal 
corso primiero , sia della strada pubblica , sia della privata , 
abbia interrotto 1’ uso ordinario. La ragione che ne adduce la 
/. 1 . J)'. de itinere actuque privato si è , che in tale ipotesi 
— quamvis id frequentar Jaciat ; non videtur ninnino usuai 
esse — ; sebbene 1’ altra più naturale mi sembri , che quegli il 
quale , urgente necessitate , ne usa , non Ita proposito d' indur- 
re a sup favore una servitù , e intendesi invece che lo abbia 
di desistere , cessalo appena il motivo che ve lo sospinse : per 
lo che non ha un possesso manutenihile , ma solo accidentale. 

§. i5. Potrebbe l'interdetto competere anche oltre l’an- 
no , se chi nel precedente , avendo coll' uso di trenta giorni 
acquistato la temporaria servitù , nel successivo tempo non 
avesse potuto esercitarla , o per 1' inondazione d' nn fiume , o 
per sollèrila violenza ; o per altro irresistibile accidente. In que- 
sti casi sarebbe restituito in intiero , e abilitato a servirsi 
dell’ interdetto , malgrado che oltre l' anno trascorso fosse 
dall' ultimo momento in cui ne usò . E questa estensione 
della legge è certo assai ragionevole ; perchè non fu dalla 
parte dell' avente la servitù , che ne perdesse 1' esercizio ; nè 
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pub presumersi che spontaneamente rinunciato abbia taluno al 
diritto che lo favoriva. 

§. »6. Compelerebbe ancora /a quegli, che avendo della 
servitù goduto legittimamente entro 1' anno , dopo questo ne 
abbandonasse 1' uso legittimo , sosthuendovi il nascosto , o il 
precario. Imperciocché osserva la /. a. del riferito titolo. — Nec 
corrumpi , aut commutati , quod reale transactum est , super- 
veniente delieto potest. — La quale ragione, se dire debbo ciò 
che penso, non mi appaga gran fatto; perchè la servitù, come 
coll' uso legale si acquista , anche coll' illegale si perde ; e 
come la volontà di acquistarla si manifesta , usandone ne' mo- 
di voluti dalla legge; così la volontà di perderla si argomenta 
dalla pratica de’ mezzi che la legge espressamente proscrive. 

17. Viceversa non può servirsi dell' interdetto chi pre- 
tende di esercitarlo dentro 1' anno della servitù , perchè stante 
il medesimo ne usò con forza, precariamente, od occultamente 
il di lui autore. Pcdio dice. — Si vi, aut clam , aut precario 
ab eo in us sii , in cujus locum haeredilate , vel emptione , 
aliove quo jure successa , idem esse dicendum. Cum enitn sue- 
cessimus in locum eorum , aeqiuim non est adversus nos nocere 
quod adversus eutn non nocuit , in cujus locum successimus. — 
18. Neppure può usarne il padrone del fondo, se 
1' usufruttuario acquistò la servitù , quantunque questi usare ne 
possa ; giacché sebbene detta servitù si conservi anche col 
mezzo dei domestici , dei coloni , degli amici , degli ospiti , e 
di quelle persone tutte die in qualsivoglia modo ci appartengono ; 
non però egualmente col mezzo dell' usufruttuario al domino si 
acquista 1 ' interdetto. L’ avvertenza è di Giuliano. — Liti vide- 
mur ( dice egli ) servitutibus elioni per servos , vel colonos , 
■ne/ amicos , vel etiam hospitàs , et Jere per eos omnes , qui 
nobis relinent servitutes. Sed enim per frucluarios , nobis qui- 
dem servitus retinetur : per fructuarium auleta interdiclum hoc 
domino non competit. — La ragione che il Giureconsulto ne 
adduce , si è , perchè nel primo caso le persone uominale 
agiscono in dipendenza , e per vantaggio di quegli che acquis- 
tò la servitù ; ma nel secondo 1' usufruttuario non agisce che 
per se solo ; o lo si deve almeno supporre. 

§. 19. Da questa prima parte dell' interdetto ne risulta , 
che non solo all' impediente , ossia al proprietario del fondo 
resta vietalo di più opporsi fino a che si conosca se la servitù 
pretesa sussista o nò ; ma che inoltre , essendone nato danno 
a chi fu impedito , debba questo a lui risarcirsi in ragione che 
per 1’ impedimento ne solTeri il suo interesse ; e forse anche , 
per quanto almeno alcuni Dottori pretendono , e in diversi 
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luoghi si pratica , che debba darsi cauzione di cessare da ogni 
molestia fino al risolversi della lite in merito. H 

§. ao. Venendo alla seconda pane che al diritto appella 
di risarcire la strada, onde renderla atta al transito, al passaggio 
del bestiame , al trasporto de’ carri etc. , in ciò dalla prima 
differisce , che in quello basta provare 1' uso di trenta giorni 
entro 1' anno ; e in questa , oltre 1' uso , anche il diritto pro- 
vare si deve della servitù , senza di cui 1' interdetto inutilmen- 
te si proporrebbe; e che quello il quale Io propone, è tenuto 
dare sicurezza pel risarcimento de’ danni , che nel caso della 
viziosa, o meno esatta opera in risarcendola, potessero derivar- 
ne ; mentre per risarcimento non s' intende già il dilatarla , od 
angustiarla, l'elevarla , o deprimerla , o produrlo, ma il ritor- 
narla all’ antica forma , e in s mina a stato tale , che capace 
sia di sopportare la servitù già impostavi. Labeone crede poter- 
si anche nella medesima costruire un ponte per lo innanzi non 
esistente, se ciò si faccia all' oggetto di fortificarla o agevolarla. 
Ulpiano però approva il di luì sentimento nel solo caso , che 
il ponte sia indispensabile per mantenere la servitù. 

§. ai. Dubbio non èvvi , che chi ha il diritto di risarci- 
re la strada privata, lo abbia ancora di raccogliervi i materiali 
necessari a ristaurarla. Che se poi , avendo il mezzo di pren- 
derli e trasportarli senza incomodo del vicino , o con inco- 
modo minore , il disastroso scegliesse e il più pregiudicevole , 
si potrebbe a lui impunemente resistere , essendo lo scopo 
dell interdetto quello di mantenere bensì illesi i diritti di chi 
gode della servitù , ma senza danno , o almeno col minore 
danno possibile del fondo serviente. 

§. 22 . Per la servitù che è obbligato provare chi usa dell'in- 
terdetto nel risarcire la strada privata , non s’ intende solo 
quella che nasce dalla disposizione dell’ uomo , come la testa- 
mentaria ; o quella che nasce da un contratto , come la con- 
venzionale; o l’altra che dal Giudice si parte, come la neces- 
saria : s’ irttende ancora la servitù prescritta col tempo , il 
quale deve essere lunghissimo , trattandosi di servitù che solo 
inierroitamenie si esercita , detta per ciò discontinua. 

§. 23. Finalmente godono aell’ interdetto , e quelli che 
hanno immediatamente la servitù stabilita , e mediatamente i 
loro eredi e successori unto universali che singolari ; e non 
che contro 1' impediente , anche contro i suoi eredi e suc- 
cessori , i quali rappresentandolo, sono astretti dal fatto di lui, 
né possono esimersi dagli oneri , che sui fondi propri o impose 
direttamente , o permise che s' imponessero il loro aùtore. 
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LEZIONE XXXII. 


Dell’ interdetto de aqua quotidiana et aestiva. 


§. i. Due specie di acqua conosce la legge; la quoti- 
diana cioè , e 1' estiva. La quotidiana é quella che suole pren- 
dersi assiduamente cosi nella jemale, come nell'estiva stagione, 
tuttoché una qualche volta non se ne faccia uso ; e quotidiana 
è anche quella , la di cui servitù viene divisa per intervalli re- 
golari di tempo. Estiva poi è 1' acqua della quale si fa uso 
nella state , quantunque talvolta anche nell' inverno si adoperi. 
Ulpiano dice che l’acqua estiva dalla quotidiana principalmente 
si distingue , e per la natura de' luoghi , e per la volontà di 
colui che se ne serve. Imperciocché se ad onta che in ogni 
stagione possa farsene uso , siavi chi ne profitti nella sola esti- 
va ; se tale sia , che deviare non si possa se non nella state ; 
o solo in questo tempo i luoghi la somministrino , estiva é 
chiamata. 

§. a. Tre editti del Pretore alla materia relativi , porta- 
no tré diversi interdetti. Col primo egli ordina. — Uh hoc 
anno aquam , qua de agitur , nec vi, nec ciani , ncc precario 
ab ilio dar isti , quo ininus ita duca':, vini J, ieri veto. — Ordi- 
na col secondo. — Ufi priore aestale aquam , qua de agitur , 
nec vi , nec ciani , nec precario ab ilio duxisti , quoniinus ita 
ducas, vim J ieri veto, lnter haeredes, et ernptores, et bonorwn 
possessores interdicala. — E ordina col terzo. — Quo ex ca- 
stello illi aquam ducere ab eo , cui ejus rei jus Juit , permis- 
sum est , quo minus ila uti permissiva est , ducat , vini Jieri 
veto , quandoque de opere J adendo interdictum erit , damni in- 
fetti caveri jubebo. — • Parlo dei tre interdetti divisamente. 

§. 3. E quanto al primo, d'uopo è premettere, che 1' in- 
terdetto contempla soltanto l'acqua perenne , la quale può gior- 
nalmente farsi scorrere dalla sua derivazione altrove ; giacché 
vi sono molte acque, come quelle dei pozzi, e generalmente 
tutte le altre, che non sortono al di fuori della loro scaturigine 
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non ostante die perenni siano, che non cadono sotto la censu- 
ra dell’ editto pretorio , avvegnaché possa sulle medesime 
costituirsi la servitù delta haustus ; ossia il diritto di attingere 
acqua. £ fa di mestieri non meno l'avvertire, che stand» con 
rigore attaccati all’ editto , dovrebbero riguardarsi unicamente 
coloro , che sono nel quasi possesso di derivare le acque nei 
propri terreui solo dalla fonte ; ma che pel gius correttorio an- 
che gli altri vi si comprendono , che le derivano da qualun- 
que punto del corso naturale delle acque stesse. 

§. 4- Né interessa che di acqua si tratti destinata ad ir- 
rigare i campi , o di altra quale siasi che servire possa per 
nostro uso e comodo ; che scorra pel terreno , o per un ca- 
nale artefatto; che frigida sia o calida; perchè anche quest' ul- 
tima è bene spesso utile , e in alcuni luoghi , come in Asia , 
giovevolissima alla fecondazione delle terre. IVè tampoco inte- 
ressa , che nei predi rustici nasca e fluisca ; giacché in tutte 
egualmente dassi luogo all' interdetto, esistendo la servitù, che 
basta siasi avuta entro l'anno, o di giorno, o di notte, per 
1' effetto di potere interdire , esclusa però sempre la violenza , 
la concessione graziosa ad tempus, e l'uso clandestino, e pur- 
ché non si voglia tradurre in altro luogo , o usarne in altro 
modo diverso dal solito : ciò che per altro deve intendersi 
del tempo anteriore a quello , in cui 1’ acqua viene dal terzo 
introdotta nel suo fondo; mentre introdotta che ve la abbia una 
volta , può farla scorrere in qualunque parte del fondo stesso , 
variando a piacimento , ed anche in altro fondo che posterior- 
mente acquisti , quando non resti danneggiato in modo nota- 
bile il padrone originario delle acque. 

S- 5. Giova conoscere diversi casi che le leggi prevengo- 
no e risolvono, come facili ad occorrere. E i.°, posto che 
alcuno all' acqua che era solito prendere dal fondo del vicino 
entro 1’ anno , altr’ acqua frammeschiasse , opina Offilio che 
gliene possa essere impedito 1' uso in quel punto soltanto , in 
cui seguì il fraramischiamento. Ulpiano all' opposito pensa che 
possa vietarseli fino dalla sua origine ; perche commiste le 
acque , impossibile sarebbe disgiugnere il precetto proibitorio. 
Pare a me che 1' opinione dei due Giureconsuld possa conci- 
liarsi , ritenendo quella d' Ulpiano nell' ipotesi che le acqne 
non siano più suscettibili di riparazione, nè ritornare si possano 
le cose all' antico staio ; e quella di Offilio nell’ ipotesi con- 
traria ; e ciò senza dimenticare, che la disputa non può avere 
luogo se non nel caso , in cui la commistione sia accaduta 
avanti l' ingresso delle acque nel fondo altrui ; con ciò sia che 
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se accaduta fosse dlppoi , la medesima non pregiudicherebbe 
punto all' uso dell' interdetto. 

§. 6 . a.° Giusta il sentimento di Trebazio , colui che 
avendo il diritto di menare all* abbeveraggio un determinato 
numero di bestie ne) fondo del terzo, ve ne conducesse un nu- 
mero maggiore , perderebbe la servitù. Marcello però , la cui 
sentenza è approvata e seguita , dice che gli si dovrebbe 
invece vietare di condurvi il numero superiore all’ usitato ; 
perchè , a differenza delle acque , le bestie possono separarsi , 
e quindi restringersi 1 ’ uso della servitù entro i suoi confini. 

§. 7 . 3.° Chi entro I* anno si è servito delle acque ne’ 
modi legittimi . sebbene posteriormente e dentro V anno stesso 
ne abusi , può esercitare l’ interdetto , dovendosi avere relazio- 
ne al tempo, in cui ne fece uso legittimo. Lo che per altro 
io non credo applicabile al caso , in cui quegli che , malgrado 
di avere acquistato della servitù il possesso, impetri dal pro- 
prietario il grazioso e temporaneo permesso ; perciocché essendo 
inconciliabile il fare al tempo stesso una cosa per proprio di- 
ritto , e il farla dipendei) tornante dall' altrui graziosa condi- 
scendenza , conviene supporre una spontanea rinuncia dalla 
parte dall' avente il diritto di servitù. 

§. 8. 4 .® Condotta 1’ acqua dalla fonte nel proprio terre- 
no avanti 1‘ incominciare dell' anno , se indi entro 1' anno vi 
scorra la medesima spontaneamente , il proprietario del fondo 
può esercitare 1‘ interdetto , come che debba credersi , che 
egli abbia avuto il proposito di continuare nel possesso , quan- 
tunque non abbia proseguito a condurvela , perchè il corso na- 
turale dell' acqua non glie ne ha fatto avere il bisogno. 

§. 9 . 5.® Può averlo egualmente quegli , che persuaso 
spettargli il dritto di condurre 1 ’ acqua ne' suoi possedimenti 
interpolatamente , come , a causa di esempio , ogni terzo , 
ogni quarto , ed ogni quinto giorno dell' anno , entro questo 
incomincia un giorno ad usarne , e ne viene poscia impedito ; 
perchè bastando dall' un canto , che abbia incominciato una 
volta a servirsene entro 1 ‘ anno; nè polendo dall' altro formare 
ostacolo 1 ’ incontrata resistenza , deve credersi che la volontà 
abbia avuto di continuare. Altramente bensì procederebbe la 
cosa , se nell’ intelligenza di avere un diritto alternativo e cir- 
coscritto , volesse usarne quotidianamente. 

$. io. 6 .° Se colui che dentro 1* anno, a' termini 
dell’ editto del Pretore , aveva in buona fede derivata 1* acqua 
altrui nel suo fondo, proibito di più derivamela dal padrone, 
se ne fosse astenuto per tutto 1' anno , secondo 1' antica Giuris- 
prudenza ; secondo la media , anche per due ; ed ora per dieci 
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se presente , per venti se assente , se nc astenesse , poteva , e 
potrebbe col mezzo dell’ interdetto riacquistare il diritto della 
servitù, facendosi restituire in intiero. Rispetto a questa resti- 
tuzione è scisso il sentimento degli interpreti ; perchè alcuni 
vogliono che ncce.-sario sia essere prima restituito, e usare po- 
scia dell interdetto ; ed altri che 1* interdetto stesso operi 1 effetto 
della restituzione in intiero, lo opino , che domandare si deb- 
ba con uno stesso libello di essere avanti tutto restituito , e 
conseguentemente di potere continuare nell esercizio della servi- 
tù , onde isfuggire cosi 1' inutile moltiplicazione dei giudizi. 

§. ti. j.° Abbia o nò il dominio del fondo ove nasce 
1* acqua chi vuole impedirne l' uso al terzo che nel suo la 
conduce; e questo stesso 1’ abbia o nò del fondo ove è condot- 
ta , 1‘ interdetto procede ; c puh servirsene' ancora chi dopo la 
servitù , o il possesso acquistato della medesima , vende il fon- 
do al quale l’ acqua si traduceva , se è di suo interesse il 
valersene. 

§. io. 8.® Se taluno, scavando, tagliando , coltivando, 
edificando , o in qualunque modo lavorando nel luogo , per 
ove scorre 1* acqua al fondo di chi è in possesso di eon- 
durvela , la diminuisce , la intorbida , la devia , o comunque 
nè deteriora 1’ uso , puù essere tenuto a dovere non meno di 
quegli che 1" uso stesso vuole impedirne : il rimedio accordalo 
«al Pretore ha per iscopo di mantenere nel suo preciso stato la 
servitù annate, e di non permettere che essa sia benché me- 
nomamente alterata. 

§. i3. Quanto al secondo interdetto , che l’uso dell'ac- 
qua estiva risguarda , dopo avere veduto quale questa sia , e 
come dalla quotidiana differisca, d’ uopo è sapere , quale sia la 
diversità che passa tra il medesimo interdetto , e 1’ altro di 
cui ho testé ragionato. Imperocché in qnesto si cerca unica- 
mente se chi interdire vuole , abbia dell’ acqua avuto 1 uso 
entro 1’ anno ; e in quello se 1' uso ne abbia avuto non nella 
state che corre , ma nella precedente. La state , seguendo i 
Culziori , incomincia nell' equinozio d’ inverno , e termina 
nell' autunnale , dividendo cosi 1* anno in sei mesi d’ inverno , 
e in sei di estate. 

$. 14. Da ciò deducesi , che l’ interdetto dell' acqua 
estiva puù darsi anche nel corso di dieciotto mesi : poiché se 
taluno venissse impedito di servirsene nell' ultimo giorno della 
state attuale , e provasse di avere incominciato ad usarne col 
primo giorno della state precedente ; lo che servirebbe per 
chiedere di essere guarentito contro la fattagli resistenza , si 
avrebbe appunto lo spazio d’ un anno e mezzo. Vero è perù , 
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cosi insegnando DIpiano , che se 1 ’ ostacolo nascesse nella stes- 
sa state , nella quale 1 ’ interdiccele provasse di essersi servito 
dell' acqua per trenta giorni almeno , dovrebbe essere , ascoltato 


e sostenuto. 

§. t5. Nel di più tutte le regole del precedente interdet- 
to militano ancora in questo ; e quelle parole dei editto del 
Pretore, che nel beneficio comprendono gli eredi, i comprato- 
ri , i possessori , a tutti due gl’ interdetti egualmente si ri- 
feriscono. 

§. 1 6. Rispetto al terzo , esso diversifica per più ragioni 
dagli altri due. E t .° perchè in questi trattasi delle acque 
private, e in quello delle acque pubbliche. a.° Perchè in que- 
sti si chiede 1’ interdetto sul fondamento d' una servitù costi- 
tuita , o d’ un possesso non vizioso ; e in quello per una spe- 
ciale concessione che da altri non può partirsi , se non 
dal Principe. 3 .° Perchè in questi la servitù , o il posses- 
so ai quali si appoggiano , sono sempre inerenti al suolo ; 
e in quello la concessione può essere fatta , o in riguardo 
al fondo , o in riguardo alla persona : perlochè se fatta sia in 
iriguardo al fondo , passa anche negli eredi e successori ; e se 
ingrazia della sola persona, cessa col cessare di lei, quantunque 

E ossa di nuovo impetrarsi, e soglia facilmente accordarsi ; nel- 
t guisa stessa che nel fondo, morto il vassallo , al di lui ere- 
de maschio sopravvivente l' investitura si attribuisce. Devesi an- 
zi decisamente rinnovare la concessione se chi acquistò il fondo 
per titolo di compra , di eredità , di donazione , o comunque , 
provi che dopo 1’ acquisto, ha continuato a servirsi dell'acqua 
in nome proprio. 4 -° Diversificano i due primi interdetti dal 
terzo, perchè in quelli non si conosce già della vera e propria 
servitù , ma del solo possesso , onde può dirsi un giudizio nu- 
damente preparatorio alla discussione del merito ; in questo vi- 
ceversa tutto resta perentoriamente ultimato , secondo che la 


concessione si prova, o no. 

ij. La cauzione dedamno infecto , è indispensabile nel 
terzo interdetto , quando vuole impedirsi una nuova opera , la 
quale si teme, che togliere, o minorare possa il beneficio della 
concessione ; e il Pretore lo dice assai chiaramente quando in 
fine dell’ editto soggiugne. — Quandoque de opere /adendo 
interdictum erti , damai infecti caveri jubebo. 

§. 18. Avvegnaché nell'ediuo non si parli se non dell'ac- 
qua che prendesi ex castello ; la quale parola significa — re- 
cipiente, conserva — ; tuttavia deve intendersi ancora dell'altra 
che si prende dai fiumi , dai rigagnoli , e in genere di tutte 
le acque che nascono , e statinosi nei laghi pubblici , e al 
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Principe appartengono , senza avere riguardo all' uso che se ne 
fa, o per inalbare i campi, o per abbeverarvi il bestiame, o per 
condurle nella propria casa , o per formarne oggetti di delizia 
ne’ giardini, ed altrove. Tale uso però deve rigorosamente cir- 
coscriversi ai termini della concessione; di maniera che se nel- 
la medesima fu stabilito , che prendere si debbano solo nel 
giorno , prendere non le si possono nella notte , e se in alcu- 
ne ore determinate , in queste , e non nelle altre. 

§. 19. Alle cose già dette relativamente a cadauno dei 
tre interdetti , considerandoli tutti in globo , si aggiungono le 
seguenti che è di mestieri non ignorare. 

§. 20. Non un solo, ma più prendere possono l'acqua dal 
fiume pubblico , se il facciano senza pregiudizio de' vicini nel- 
la parte da dove la attingono , ed anche di quelli che sono 
dalia opposta , trattandosi di fiume che abbia 1' alveo angusto. 
Che se insorgesse tra loro controversia , per non essere stato 
stabilito nella concessione 1’ uso respettivo ; o perchè non co- 
stasse bastantemente quello preciso che essi ne hanno fat- 
to , potrebbe cadauno promuovere 1’ azione communi dividim- 
elo , come si pratica nell' usufrutto lascialo a diversi inde- 
terminatamente. 

§. ai. Se il fiume abbandona d’improvviso il suo 
alveo, dirigendosi altrove, quelli che in forza della concessione 
avevano diritto di prendervi acqua , lo perdono ; ma non lo 
perdono se il cambiamento è seguito poco a poco , e insensi- 
bilmente ; perchè nel primo caso si estingue la servitù , ma 
non nel secondo. E se solo una parte del fiume prende 
diversa direzione , e si separa dall' alveo , lasciando degli spazi 
intermedj , quelli che prendono acqua dal fiume , non la pos- 
sono prendere ancora dalla parte che ha deviato dal suo cor- 
so ; perchè quanto a questa la servitù si ritiene interrotta. 

§. 22. Chi può prendere acqua dal rivo , può larvi an- 
che delle fistole , ed altro qualunque lavoro che gliene faciliti 
1 ’ uso. Può anche incanalarla al dissopra del rivo medesimo 
con la costruzione d' un ponte, se questo non pregiudica ai 
fondi attigui , nè al rivo sottoposto, e se i diritti non danneg- 
gia dei corrivali. 

§. a 3 . Può della stessa acqua avere uno 1 ' uso quotidia- 
no , e 1 ’ altro 1 ' estivo. Ciò accadendo nella state , è diviso trà 
amendue , e nell' inverno solo il primo ne gode. E se due ave- 
vano questo diritto per altro in ore diverse ; per esempio 1’ uno 
dall' alba fino al mezzogiorno , e 1' altro dal mezzogiorno fino 
alla sera, ed abbiano tra loro permutale le ore, portando ad et- 
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folto il cambiamento , conservano , nonostante la permuta , il 
ejus aduae ducendae. 

o..\. Desiderandosi ulteriori e più distinte notizie intor- 
no ai discorsi oggetti, possono aversi da tutto il titolo de ar/ua 
quotili, et aestiv. del Digesto, dal Cepolla , e dal Pecchio de 
servii, urban. et rust. praed. 


Deli’ interdetto de rivis. 
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§. a5. L' editto del Pretore che tale interdetto contiene , 
è cosi espresso. — Rivos , specus , sepia refìcere , purgare 
aquae fruendae causa , quo minus liceat illi , dura ne aliter 
aquam ducat , quam idi priore aestate , non vi , non ciani , 
non ftrecario a te duxit , vini fieri veto. — ; e • mira , seguen- 
do 1' importanza delle parole e lo spirito dell' editto , a fare si 
che non s' impedisca di risarcire , purgare , o fortificare i luo- 
ghi ove si prende acqua , e dove si conduce , a quelli che 
hanno acquistato diritto di usarne nella state precedente , calco- 
lando il tempo , come nell' interdetto de aqua aestiva prossi- 
mamente sviluppato. Parlai di lutti i luoghi ove si prende 
acqua , e per ove si conduce ; perchè la parola — rivus — 
significa quel luogo depresso in longitudine, per cui l’acqua scor- 
re ; la parola — specus — o quel luogo eminente edificato al 
dissopra del terreno , da dove 1' acqua si attinge ; o la fossa 
ove 1' acqua si raccoglie , e che può dalle circostanti eminenze 
risguardarsi ; o quel meato sotterraneo dove 1’ acqua nasce : e 
finalmente la parola — sepia — indica quei canali , sia di le- 
gno, sia di pietra, o di altra materia, coperti, o scoperti che 
si appoggiano ad una riva del fiume , o naturalmente , o arti- 
ficialmente abbassata per derivarne 1' acqua. 

§. a6, Refìcere, in parte secondo il valore della parola , 
piu estesamente , giusta il senso dei glossatori , abbraccia il la- 
voro che si fa sopra 1' acqua , quello che si fa al dissotto « la 
restaurazione della cosa parzialmente diruta, la nuova costru- 
zione diretta ad impedire il guastamente , ed anche a procurar- 
si i mezzi del trasporto de' materiali che per questo effetto si 
esigono. Purgare poi nello strette significato vale lo stesso, che 
rendere netto il rivo, la fossa, il pozzo, la fonte dalle immon- 
dezze che vi sono introdotte , o per la terra entro cadutavi , 
o per qualunque altro imbarazzo che le acque infetta , o le fa 
torbide , o le devia , o ne ritarda il corso. 
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§. ij. Per sentimento di Oflllio , a quelli che in grazia 
dell' interdetto possono risarcire, o nettare i luoghi nei quali hanno 
il possesso di prendere acqua, non si permette cambiare il ri- 
vo di terra in altro di pietra ; nè di deprimerlo, od elevarlo ; 
nè di scoprirlo se coperto , o viceversa; nè di deviare l'acqua 
in altro sito diverso dal consueto. Ulpiano , Labeone , Pompo- 
nio , e Servio sono dello stesso avviso ; ma ne eccettuano lo 
scoprimento , o il copriremmo del rivo nel caso che 1' innova- 
zione non sia ad altri dannosa , o meno utile ; ed io aggiungo 
ancora la riduzione del rivo di terra in pietra , non solo per- 
chè non può recare danno ad alcuno , ma anche perchè serve 
a conservare il corso ordinario delle acque, e ad impedire che 
le medesime altrove defluiscano. Il secondo de' quali motivi (u 
pure avvertito fri i prelodati Giureconsulti da Servio ed Ul- 
piano, quando dissero che, sussistendo il medesimo, può coprirsi 
o scoprirsi il rivo , non ostante che il padrone del fondo in 
cui è posto , provi essere più utile per lui che nulla s' innovi. 

§. a8. Volendo taluno che è nel possesso di prendere 
V acqua , immettere nel rivo un nuovo canale , o fistola , onde 
col mezzo di questi più facilmente derivarla , può servirsi 
dell' interdetto , se con la novazione non pregiudica il proprie- 
tario del suolo : ed egualmente lo può chi risarcire vuole il 
luogo ove si raccoglie l'acqua in diversi siti nascente, e fluen- 
te in più rivi. 

§. aq. Questi , siano pubblici , o privati , e portanti 
acque fredde , o calde , ed anche i condotti , ne’ quali raccol- 
gonsi i vapori dei bagni, restano compresi nell' interdetto, che 
viene esercitato da quelle stesse persone , e contro le medesi- 
me , enunciate già nell' interdetto precedente de aqua quotidia- 
na et aestiva. Nè chi lo esercita , può essere arrestalo dalla 
nunciazione della nuova opera ; poiché prescrivendo il Pretore 
che non gli si debba fare resistenza , assurdo sarebbe e con- 
traddittorio il costringerlo coll’ intimazione proibitoria a sospen- 
dere la nuova opera ; deve bensì dare cauzione de domito in- 
ficio. Locchè tutto leggesi distintamente spiegato nel titolo de 
rivis del Digesto. 
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LEZIONE XXXIII. 


Deir interdetto de fonte. 




§. x. i-^ue sono le parli dell' interdetto che contiene 
1' editto del Pretore relativo al fonte , al lago , al pozzo , alla 
piscina. Con la prima provvede , che non ne sia impedito 1' uso 
a chi senza vizio lo ebbe entro 1’ anno. — Dii de eo fonte , 
quo de agitur , hoc anno aqua ncc vi , nec clam , nec pre- 
cario ab ilio usus es , quominus ita ea utaris , vim fieri veto. 
De lacu , paleo , piscina item interdicala. — Con la seconda 
toglie ogni ostacolo al riparamento e alla purgazione che diretti 
sono a mantenere detto uso. — Quominus / ontem , quo de 
agitur, purges , reficias , ut aquam coercere , utique ea possis, 
dum ne aliter utaris , atque ; idi hoc anno non vi, non clam, 
non precario , et ilio usus es , vini fieri veto. — L’ uno e 
1’ altro perciò abbracciano la servitù aquae hauslus , pecorisque 
ad aquam appulsus. E siccome simili interdetti richiedono es- 
senzialmente che 1’ acqna sia perenne ; cosi ne consiegue che 
non si estendono all' acqua delle cisterne che non è tale ; e 
che se la medesima cessa di esistere nei luoghi indicati , 
1’ interdetto cessa ancora , per 1’ unica ragione , che in questo 
caso manca il titolo, da cui prende origine 1' editto del Pretore. 

§. a. Le regole stesse che quanto all' uso delle acque , 
quanto alla riparazione e al ripurgamento , e quanto alle per- 
sone , procedono nei due interdetti de aqua quolid. et aestiv. , 
et de rivis refìciendis , procedono pure nell' interdetto presente. 
E quindi 1' assoluta novazione , quale si è quella di cercare , 
e di aprire nuove vene , non è permessa ; ne permesso è far- 
ne un uso diverso da quello che se ne è fatto entro 1' anno , 
a' termini della l. unic. ff. de fónte. 
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Deir interdetto de cloacis. 


§. 3. L’ editto del Pretore contiene due interdetti , egual- 
mente proibitori e restitutori. L’ uno le private risguarda , e 
dice — Quo minus itti cloacam , quac ex aedibus ejus in 
tuas pertinct aedes , qua de agitur , purgare , rejìcere liceat , 
'vini fieri veto. — L' altro alle pubbliche appella , ed ha la 
aeguente disposizione — Quod in publica cloaca factum , sive 
immissum habes , quo iisus ejus delerior sii , fiat , restituatur. 
Jtem ne quid fiat , immitlatiuve , interdicavi. — E perchè 
1* uno e 1' altro mirano in modo singolarissimo all’ utilità pub- 
blica , e alla salute degli uomini , è perciò che in uno si trova 
aggiunta la condizione — Dummodo nec vi , neo clam , nec 
precario , — che in tutti gli altri si legge. 

$. 4' Cloache nell' antica Roma s' intendevano quelle 
camere sotterranee , nelle quali andavano a versarsi le immon- 
dezze , e segnatamente le pestilenziali , che di là avevano poi 
1' esito nel Tevere. In oggi non ne è diversa 1' intelligenza , 
meno che, in ragione de' luoghi , si divertono in altri fiumi, o 
canali aventi acque scorrevoli ; o che ritengono le immondez- 
ze , dalle quali sono purgate di tempo in tempo , e in rela- 
zione al bisogno. 

§. 5. Delle pubbliche fu il primo inventore Tarquinio 
Prisco ; e tanta ne era la magnificenza , che Cassiodoro rife- 
risce , — Tantum visentibus contulisse stuporem , ut aliarum 
quoque civitatum potuerint miranda superare. — Onde tenerle 
sempre nette , non solo s' imponeva un tributo apposito , che 
dal fine per cui era imposto , cloacario si chiamava ; non solo 
si destinavano al ripulimento delle medesime i condannati 
all’ opera pubblica ; ma si elegevano ancora Magistrati , la cui 
speciale ed esclusiva cura era di sorvegliare alla loro conser- 
vazione e alla loro mondezza , e che nomavansi curatori delle 
cloache della Città, prendendone causa dal loro uflìcio. Cambiato il 
locale delle abitazioni e dei vicoli pel notissimo incendio occasio- 
nato dai Calli , le cloache pubbliche, che per le pubbliche strade 
solevano condursi , bene spesso avevano esito ne' sotterranei 
privati , come ne fa testimonianza Livio nella sua storia. 

§. 6. Le cloache private viceversa erano quelle , che 
dagli edifizj ai particolari cittadini spettanti si traducevano 
nelle cloache pubbliche, onde gli escrementi incontrassero qui- 
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VI una più facile sortita nel fiume , ed anche al di fuori della 
Città. Era quindi talvolta necessario al domino della privata 
cloaca il fare uso della servitù che cloacae dicevasi , stipulando 
col vicino che gli sarebbe lecito di protrarre la sua cloaca nel 
di lui fondo, all' effetto d' introdurla nelle pubbliche, e di pro- 
curarne cosi il pronto esito delle materie. 

§. 7. Tali nozioni premesse, e passando a parlare dell' in- 
terdetto che i privati risguarda , in grazia 'del medesimo è vie- 
tato al vicino d' impedire al vicino adiacente lo spurgamento 
e il risarcimento della cloaca che gli aspetta , egualmente che 
il resistergli , se vuole immetterla nelle cloache pubbliche , o 
formarne una nuova che vada ad avere il suo sfogo in esse. Lo 
che deve intendersi non del solo vicino più prossimo , ma an- 
che degli altri , pe' terreni de' quali la cloaca s' innoltra. È 
respettivamente permesso di rompere il muro , o pavimento 
del vicino , per 1' oggetto di purgare la cloaca , dando però 
cauzione de damno injècto. 

5. 8. In forza dell'altro interdetto viene proibito di ope- 
rare cosa alcuna nelle cloache pubbliche , stante la quale se 
ne renda deteriore f uso ; ed è costretto chi la operò a ri- 
muovere ogni impedimento , a distruggere il manufatto , e a 
restituire tutto nel pristino stato. Disposto è ancora , che non 
si faccia violenza a qualunque le stesse cloache nettare voglia , 
o risarcire , ed anche formarne delle nuove , se però , quanto 
a queste ultime, ne abbia ottenuto il preventivo permesso dalle 
autorità competenti. Tali presso gli antichi Romani erano gli 
Edili , ai quali la cura si dava delle pubbliche strade. 

§. 9. Volendosi avere in proposito più esatte e più di- 
stinte notizie , indipendentemente dal titolo de' Digesti , de 
cloacis , conviene consultare Cujaccio , il quale ha raccolto 
quanto v’ ha di necessario ed utile a questo rapporto. Ne' tem- 
pi odierni non havvi cambiamento che indicare si possa, tran- 
ne il nome del Magistrato che a questi oggetti presiede, e che 
suole essere d’ ordinario il Municipale , o quello di pub- 
blica sanità. 


Deir interdetto Quod vi , aut clam. 


§• io. L'interdetto del quale assumo a ragionare, è re- 
stitutorio , e prende di mira quelli che una qualche opera 
hanno latto, o con violenza, o nascostamente nel suolo altrui. 
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o anche nel proprio «la altri posseduto ; e gli obbliga a distrug- 
gerla. SL’ oggetto del medesimo si fu di occorrere alla prepo- 
tenza , o alla scaltrezza di coloro che edificare vogliono ; e le 
parole dell’ editto sono queste. — Quod vi , aut ciani factum 
est , qua de re agitar , id , cum cxperiundi / toiestas est , re- 
stituas. — 

5. 1 1 . Agisce con violenza tanto chi edifica a malgrado 
della giudiciale o stragiudiciale intimazione , quanto chi si è 
maneggiato in maniera, che l'opera sua non fosse conosciuta da co- 
lui che diritto aveva d' impedirgliela ;■ quanto chi nel momento 
della nunciazione della nuova opera ha desistito dal lavoro , e 
poscia lo ha continuato ; quanto chi, o per se stesso, o col mez- 
zo altrui ha resistito , impedendo al terzo di vietarglielo. Nè ò 
bisogno che la violenza sia continuativa , basta che una sola vol- 
ta e in bel principio sia intervenuta. 

§. la. Agisce poi nascostamente chi temendo, o dovendo 
temere , che gli sarebbe mossa controversia dal vicino , lo al- 
lontana con arte , e non lo prcvieue dell' opera che va a fare , 
ed anche se ha il solo animo di tenergliela celata ; chi altra- 
mente edifica , o altramente fa dall' avviso datone all' avversa- 
rio nell' intimazione; chi da questo avviso quando quegli che il 
dritto avrebbe di proibire , è impedito di esercitarlo , o lo da 
tanto tardamente , che il tempo manca a frapporre il necessa- 
rio ostacolo prima dell' intraprendimcnto dell’ opera ; chi seb- 
bene prevenga del lavoro che va ad eseguire , non ne designa 
il giorno , 1' ora , il luogo ; o con arte il fa oscuramente , e con 
parole equivoche. 

§. i 3 . Perchè l'interdetto abbia luogo, conviene che 

ciò che è stato fatto , sia stato fatto nel suolo , o almeno in 
cosa al suolo aderente ; e quindi procede non solo contro colui 
che edifica, ma anche contro chi taglia alberi , o i soli rami 
de' medesimi , cannelli , salici , vili ; contro chi rompe il cam- 

C altrui , deteriorandolo , anziché migliorarlo , o variando la 
'orazione destinata dal proprietario ; contro chi gilta nel ter- 
reno del vicino masse di letame che lo imbarazzano ; contro 
chi, scavata avendo una fossa nel bosco pubblico, ha dato causa 
che il bove altrui vi sia caduto; contro chi abbia distrutto par- 
te d' una casa , quantunque non dai fondamenti , o la abbia 
scoperta, togliendone il tetto ; contro chi abbia asportate statue, 
od altro infisso al muro; contro chi nel pozzo del vicino qual- 
che cosa abbia lasciato cadere , per cui 1' acqua siasi corrotta , 
od altro abbia operato nell’ acqua stessa che si considera , se 
nascente , come parte del terreno ; contro chi asportasse dal 
luogo pubblico una qualche statua posta nel municipio ; o sta- 
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tua , ed altro monumento togliesse da un sarcofago , sia pub- 
blico , sia privato , o la porta svellesse , o rompesse che con- 
duce al medesimo , e finalmente contro chi nelle vigne altrui 
sbarbicasse le viti , o diradicasse gli alberi. 

14 . Questo interdetto competeva non solo ai padroni 
del fondo , ma anche a tutti quelli ai quali interessava che 
non si facesse nel medesimo quanto vi fu fatto ; e cosi al pos- 
sessore , al conduttore , all’ usufruttuario , e simili , e ai loro 
eredi e successori , tanto contro quelli che operarono , quanto 
contro quelli per cui ordine e comodo fu operato , essi poscia 
approvandolo. Si esercita poi colle seguenti regole. Chi violen- 
temente, o nascostamente fece, se possiede la cosa fatta, deve 
prestare pazienza che il manufatto si tolga , e tutto si restituisca 
nel primiero staio, pagando del proprio le spese a ciò eseguire 
necessarie. Se fece , ma non possiede la cosa fatta , è tenuto 
solo delle spese. Se viceversa la possiede , ma non la fece , ó 
tenuto unicamente di soflerire che si distrugga. I danni sono 
sempre reintegralo!! da chi fece , o da quello per cui ordine si 
fece ; o da chi ratificò il fatto , ed ancne dai loro eredi. Ces- 
sa però tale esercizio, se quegli che dell' interdetto poteva ser- 
virsi , ha coti altra azione , o in qualunque modo conseguito 
quanto era di suo interesse che la cosa fatta non fosse ; per- 
chè in tal modo resfa esaurito lo scopo dell' interdetto medesimo. 

§. i5. Il tempo entro cui deve agirsi, è d’ un anno, 
computabile dal giorno in cui I’ opera fu perfezionata, o quan- 
tunque non perfezionala, si tralasciò. Puossi bensì estendere an- 
che oltre 1' anno , se si tratti di opera fatta in luogo remoto , 
o dove non sogliasi che assai di rado andare; a Causa di 
esempio in un sepolcro , od altro silo nascosto ; e se si tratti 
di lavoro fatto sotto terra , sott’ acqua , e nelle cloache ; per- 
chè in tutti questi casi , presa cognizione piena della cosa , e 
verificatasi 1' assoluta ignoranza nel promovenle 1’ interdetto , 
l'eccezione di essere trascorso l'anno deve rigettarsi. Dicasi lo 
stesso di chi fu assente a causa della Repubblica , "a danno 
del quale non corre 1' anno, che dal momento del suo ritorno, 
sebbene decorso sia quello legale , mentre egli era assente. 

5- t6. Dovendosi a chi asa dell'interdetto, per le coso 
preavvertite , dare indennità , in ragione che sarebbe stato dì 
suo interesse , che 1' opera non si facesse nè violentemente , 
nè nascostamente , il giudice deve interporre il suo ufficio iti 
maniera che la condizione dell’ attore sia quella stessa, che era 


per lo innanzi, e quindi avere riguardo alla servitù, o ull'usu- 
frutlo clic abbia intieramente , o parzialmente perduto : e in- 
somma prendere di mira quel danno qualunque che può esser- 
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gliene risultato , e che si liquida , o col giuramento estimatorio 
in litem , o ad arbitrio regolare del giudice, quando quello non 
possa prestarsi dall* attore. 

§. 17. Il fin qui detto non è che un compendio del mol- 
to che leggesi disposto nel titolo dei Digesti quod vi aia ciani, 
ove si trovano prevenuti quasiché tutti 1 casi contingibili. Non 
havvi fonte , alla quale possano meglio attingere i forensi ; giac- 
ché le regole relative alia materia sono tuttavia conservale, ec- 
cetto che in molte circostanze potrebbero avere luogo delle pe- 
ne criminali anche gravi , in ispecie quando interviene la vio- 
lenza , e quando trattasi di taglio di alberi , di viti , di aspor- 
tazione di monumenti pubblici , di distruzione delle fabbriche , 
e mollo più se sacre, o pubbliche. 


Dell’ interdetto de remissionibus. 


5 - 18. Chi ha il diruto d'impedire, che altri edifichi, 
o innovi in suo pregiudizio, e suo malgrado, deve all' edifican- 
te , all' innovante denunciare il suo dissenso ; ciò che chiamasi 
— nunciatio novi operis ; — ma può anche , denunciato che 
abbia , rinunciare a questo suo diritto. L' enunciazione della 
nuova opera obbliga chi vorrebbe edificare , a desistere ; e la 
rinuncia fatta alla medesima , che — remissio juris — si ap- 
pella , lo autorizza a continuarla. Ond' è che dice il Pretore 
nel suo editto — Quod jus sit illi prohibere , ne se invito 
Jial , in co nunciatio tenet : caeterum nuncialionc rcrnissa , 
/acid. — 

§. 19. Ulpiano, spiegandolo, dice, che allora tiene la ri- 
nuncia fatta alla nunciazione della nuova opera, quando questa 
è valida ; che la medesima si fà , e di comune consenso delle 
parli , o prestata mallevadoria dall' innovante ; che siccome 
tanto quegli può denunciare , che è padrone del fondo in cui 
vorrebbe edificarsi , quanto chi vi ha sopra la servitù’ costi- 
tuita , o ne gode 1’ usufrutto , e chi ha il fondo stesso a se 
specialmente ipotecato ; così possono questi recedere dalla de- 
nuncia già fatta. Aggiugne poi non competere la nunciazione 
della nuova opera all' usufruttuario , il quale impedir vuole 
che il padrone del fondo edifichi , conseguentemente la remis- 
sione che essenzialmente richiede il diritto di denunciare ; 
sebbene 1' usufruttuario domandare possa che il suo usufrutto 
sia mantenuto in isiaio d' integrità. 
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interdetto de precario. 

I • i ì '*•’ ‘ , *'• •* Mi ! i* • * v 


Dell’ 


$. io. Per conoscere l'importanza del precario, è d’uo- 
po sapere prima il significato della parola , non semplice- 
mente come suona ma ài. valore che ha , giusta il senso le- 
gale. Dicesi pertanto precario quello che si concede a chi pre- 
gando. lo ha richiesto, acciò se ne serva fino a che cosi piaccia 
al concedente; ed è un genere di liberalità derivante dal : dirit- 
to delle genti , che mollo si accosta al comodato , ma dista 
del tutto dalla donazione. Si verìfica tanto nelle cose corporali, 
quanto nelle incorporali ; tanto nelle mobili, quanto nelle im- 
mobili ; ed Ita seco congiunto necessariamente il possesso , o 
quasi possesso; perchè non può farsi uso della cosa, o del di- , 
ritto graziosamente e temporariamente conceduti , senza posse- 
derlo ,10 quasi , durante l'uso. . • • . • i. , • . . ; uq 

§. a tu Accadendo {ciò che è frequente fra gli uomini J 
che molti abusino della graziosa condiscendenza loro accordata, • 
col ritardare la restituzione della cosa , o col non desistere 
dall' esercizio del diritto solo gratuitamente ottenute , il Preto- 
re accordò 1‘ interdetto restitutorio , dicendo — Quod preca- • 
rio ab ilio habes , aia dolo malo feristi, ut desineres habere . ’ 
qua de re agitar , ad illa restituas. — Dalle quali parole si: 
argomenta , che quantunque uno degli estremi del precarie sia ; 
il possesso , non s' intende già dell' attuale ; ma di quello che 
ha avuto chi 1' ottenne in principio della 'concessione ; giacché 
il Pretore vuole, che quando / anche abbia egli dolosamente 
cessato dì possedere, possa non ostante perseguitarsi. Qnd’ è , 
che se durante la concessione , avesse passato in altri il mobi- 
le , o T immobile concedutigli , distraendo!» ; se non avesse 
fatto uso d' un diritto che col tempo si prescrìveva , potrebbe 
essere tenuto a conto coll' editto Pretorio , e nel concorso di 
dolo non solo, ma anche di colpa lata, la quale, per avver- 
timento della glossa della /. a. J/. de precario in verbo dolo, 
e generalmente di' tutti gl' interpreti , al dolo equivale. 

§. au. Perchè però la concessione precaria ; può essere o 
illimitata , o a tempo determinato , conviene distinguere. Nel 
primo caso cessa semprechè il concedente il voglia : e nel se- 
condo, spirato il tempo della concessione. Che se pendente an- 
cora il termine , le preci sono rinnovate , ed esaudite , conti- 
nua il precario possesso , o quasi possesso. Viceversa come di 
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nuovo conceduta ai reputa , se la inchiesta è fatta ed accorda- 
ta, spiralo già il termine. Dallo chè io ne. deduco, che se ol- 
tre il tempo stabilito il cohcecteriie ■ lascia il concessionario nel 
suo possesso o quasi possesso , non ne consiegue per ciò , che 
resti astretto a lasciarcelo pe? "un tempo eguale , ma può , 
quando più gli piace , intimare a lui la desistenza. Imperocché 
l»ene diverse sono le regole da seguirsi negli atti di mera libe- 
ralità , qual ’è segnatamente il precario , da quelle che si 'os- 
servano nei contratti. Eil ó per questo motivo , che la conces- 
sione precaria si ritiene nudamente ' personale , seppure non 
avessero gK' erèdi del concessionario continuato a possedere do- 
po là mòrto del loro autore t- nel qual caso s intenderebbe ciò 
accaduto per volontà del concedente , salvo sempre a lui 1’ ar- 
bitrio di revocare la concessione. • >•' > • !> 

§. a3, Intimato che sia al concessionario di desistere- 
dall’ esercizio del diritto precariamente accordatogli , se- non 
ubbidisce 'all’ interdetto . è tenuto dei frutti , dei danni , > 
e degli interessi , comunque essi avvenuti siano anche per col- 
pa lievissima, anche per caso fortuito. Ne dà la ragione 
della 7. 8. //. citar. titillo. — Piane post interdictum editum , 
oporlebit dolum , et culpam, et omnem' causato venire. Nam ubi 
moram quisjacit precario? omnem caos am debebit residuerò . — 
§. a/J- H possesso, o quasi possesso precario può ottenersi an- ■ 
cora per via di lettera, o di nunzio, ancora-col mezzo di procura- 
tore , o di gestore , se questi dichiarò d' impetrarlo pel terzo , 
il quale approvi poscia il da lui operato. Il pupillo stesso otte- > 
nere Io può senza l'autorità del tutore, non essendo la mede- 
sima necessaria , purché possedere possa naturalmente. 

ùi. ■>■§. a5. Quello die havvi di speciale in questo interdetto 
sttè yfche il precario possessori ovunque non sia circoscrittiva- 
menie accordato ai solo impietrante , si estende anche ai suoi , 
sebbene u'n lettera non , compresi. Lo dice la /. ai J). eod. • 
liti — Cum precario quii rogai , ut ipsi in eo Jundo morati 
liccat , supervacaneum est adjici ipsi suisque : nam per ipsum , 
suis quoque uli'.permissum videtur. — Io per altro aggiungo 
che ciò deve intendersi , durante la vita del concessionario ; 
perchè altramente si distruggerebbe il principio superiormente 
stabiliU) ; che la concessióne precaria cioè, non passa negli ere--» 
di , quantunque contro loro proceda 1’ uso dell' interdetto. 

i ,'i ' -i • i •• _ . 
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LEZIONE XXXIV. 


DelT Interdetto de arboribus caedendis. 

. » ' - . . » I • 

- . • ’ • * . 1 * 

§. i. Due sono gl’ inteiiietti istituiti dal Pretore in ri- 
guardo agli altieri da tagliarsi forzosamente , e a dispetto del 
proprietario , quando recano altrui danno , od incomodo. Il 
primo ha per oggetto quegli alberi , o quelle riti , che ineren- 
ti al muro della casa d'un vicino, si estendono su quella dell’al- 
tro , e inerpicandosi alle mura , gli danno molestia. Ovunque 
ciò si verifichi , se il proprietario non li estirpa egli stesso 
dalle radici , è permesso al proprietario di estirparli propria 
auctorilate , e di fare sua la legna. — Quae arbor [ sono paro- 
le dell' editto ] , ex aedibus tuis in aedes illius pendei , si per 
le stai , quominus eam adimas . lune quominus illi eam orbo- 
rem adimere , sibique habere liceai , vitti fieri velò. — 

§. a. Se più sono i vicini, cui l'albero, o la vite reca 
fastidio , hanno tutti del paro , e Tiascuno di essi in solidum 
1’ uso libero dell' interdetto ; perchè eguale è in loro il dirit- 
to della servitù negatoria. Lo ha anche l’usufruttuario , a ca- 
rico del quale sta il -mantenimento della casa bene spesso da 
tali alberi o viti pregiudicata , segnatamente se si portano al 
dissopra del tetto. ••<.’••• > » '•••» 

§. 3. L' altro riguarda quegli allieri , i cui rami dal ter- 
reno in su , per 1' altezza di quindici piedi , sporgono sul ter- 
reno vicino , e lo danneggiano coll' ombra. Se il padrone non 
li toglie , si permette al vicino di torli , ed appropriarseli. 11 
Pretore altro non fece , che rinnovare una delle Leggi del- 
le XII Tavole , nella quale questa disposizione si conteneva , 
quando disse — Quae arbor ex agro tuo in agrum illius im- 
pendet , si per te stai quo minus pedes quindecim a terra eam 
aitius eoerceas , lune quo minus illi ila coercere , lignaque sibi 
habere liceat , vim fieri veto. — i • " 

§. 4* L& differenza che passa tra questi due interdetti , 
ella è , che il primo ha luogo nei fondi urbani , e il secondo 
ite' rustici; e che in forza del primo gli alberi, le viti devono 
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essere intieramente sbarbicati ; e in forza del secondo togliere 
si devono solo que’ rami , che nell’ estensione di quindici pie - 
di dal terreno sottoposto iq alto ombreggiano le terre del vici- 
no , forse perché , seguendo l’ osservazione della glossa nella 
l. i . JJ. de orbar, caedend. , il Pretore ritenne che i rami al 
dissopra dei quindici piedi fare non possano ombra nocevole. 
— Forte quia nunc non videtur per umbram mihi noceti cir- 
ca Jrucius,. — 

%. 5. Vero è però che se l'albett), per l'impeto del vento 
avesse soverchiamente piegato sul fondo del vicino , pel pre- 
scritto dalle leggi delle XII. Tavole , dovrebbe del tutto atter- 
rarsi , come dice la /. a. ed ultima del citato tàolo. — Si 
arbor ex vicini fóndi vento inclinata in tuum Jundum sit: ex 
lego XJ1. Tabutarum de adimenda ea tede agere potei , fus 
ei non esse, ita arborem habere. — Ed io intanto ho aggiun- 
to la parola soverchiamente , sebbene la legge non parli di 
questo eccesso ; perché credo che se l’ inclinazione dell’ albero 
sul fondo del vicino fosse tale , che non potesse temersene la 
caduta nel medesimo , non si farebbe luogo che a recidere 
i rami sporgenti fino ai quindici piedi d’ altezza sul ter- 
reno vicino. — 

■*s »'••• • • ••• • ' 

» 

'•vi ' 1» t ■ v 

Dell' interdetto de glande legenda. 

*• •'* ’ • a , ■ * 
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§. 6. Anche questo interdetto trasse il Pretore da una 
legge delle XII tavole , e lo espresse cosi. — Glandem, quae 
ex Mais agro in luurn cadet , quo minus illi tertio quoque 
die legere , aujerre liceat , vitn fieri veto. — 

t). q. Sebbene la parola — ghinda — rigorosamente 
presa, voglia dire ghianda , pure nel senso dell’ editto abbrac- 
cia tutti i frutti , giusta 1’ avvertimento del §■ a, della l. unic. 
£• de glande legenda — Glandis nomine omnes Jrucius con - 
linentur. — Adunque il proprietario degli alberi , i cui frutti 
cadono nel fondo del vicino , può per tre continui giorni rico- 
glierli ; nè il proprietario del fondo , sul quale sono caduti , 
può fargli resistenza. La glossa , nell’ indicare che i tre giorni 
incominciano a decorrere da quello . in cui i (rutti sono cadu- 
ti , cerca il perchè a tre soli li abbia circoscritti T editto , e 
due ragioni ne adduce. — ■ vel quia collectio glandis t >ix durat 
ad lertiam diem , nam citius colliguntur ; vel quia duobus , 
vel i ribus diebus convertuntur in terram , ita , ut nulli earum 
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nomine competeret ad io , cum sine dolo tuo fructus in rerum 
esse natura desierint. — Nessuna di queste due ragioni sussi- 
ste in fatto , e segnatamente rispetto alle ghiande , alle casta- 
gne , alle noci , ai pomi e alle pere d' inverno. Io credo più 
presto che prima la legge, poscia il -Pretore abbiano supposto, 
che trascurando il proprietario di ricoglierli entro i tre giorni , 
debba presumersi , che abbia voluto abbandonarli al padrone 
del fondo , nel quale sono caduti. 

§. 8. Del resto in molti luoghi, soprattutto della Germa- 
nia , ed anche d’ Italia , per antica costumanza , non solo i 
fruiti che cadono nel fondo del vicino , ad esso lui si appar- 
tengono , ma puh anche staccare e fare propri quelli esistenti 
nei rami , che nel suo terreno si protraggono. Per lo che in 
questa materia conviene prescindere dal testo della legge , e 
seguire le consuetudini locali. 

\ 

Dell’interdetto de hotnine libero exhibendo. 


5. 9. Interessando sommamente ai Romani di conservare 
la libertà dt cadauno cittadino , e non permettendo per ciò a 
chicchessia di ritenerlo suo malgrado, il Pretore promulgò l’ in- 
terdetto, col quale ordinava a qualunque lo ritenesse di esi- 
birlo , ossia di produrlo in pubblico. Quem liberum hominem 
dolo malo retines , exhibeus. — Per le parole dell' editto 
doto malo, è manifesto, che si ricerca essenzialmente il dolo, 
la malizia : e quindi con molta accortezza osservò Ulpiano , 
che questa ritenzione frodolenta mirava a ridurre arbitraria- 
mente in servitù chi godeva della sua libertà , fosse egli ma- 
schio , o femmina , pubere , o nò , di suo , o di altrui diritto, 
§. 10. Competeva questo interdetto , verificandosi il ca- 
so dal Pretore previsto , a tutti quelli che volevano intentarlo ; 
giacché essendo di pubblico interesse , popolare n' era 1' uso. 
Si negava però alle persone sospette che volevano proporlo , 
mentre potevano servirsi del mezzo dell’ accusa per vendicare 
le sofièriie ingiurie,' e quelle de' loro parenti. Se diversi si 
presentavano ad invocare r interdetto , si preferiva il più ido- 
neo , giudicandolo tale dalla prossimità della parentela , dalla 
buona fede , e dalla dignità. Ma intentato che fosse 1 * interdet- 
to da uno , alcun altro non era ammesso ad intentarlo egual- 
mente , eccello che costasse della prevaricazione del primo , a 
somiglianza di quanto si praticava nei pubblici giudizi. 
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§. ii. Non militava l’ interdetto contro chi riteneva il fi- 
glio alla sua podestà soggetto ; contro chi lo riteneva , quan- 
tunque emancipalo , onde impedirgli il giuoco , al quale si da- 
va cecamente in braccio ; contro chi riteneva il redento dai 
nemici , fino a che pagato gli fosse il prezzo dei riscatto ; con- 
tro chi riteneva quello che servo reputava, sebbene non lo fos- 
se ; o del cui libero staio dubitava , o faceva quistione ; contro 
chi riteneva un uomo libero datosi a lui per inclinazione , lun- 
go dall’ esservi stato indotto con artificiose carezze , e con astu- 
te blandizie ; contro chi riteneva un uomo libero , che compe- 
rato aveva, nell' intelligenza che servo fosse. 

§. il, Ulpiano cosi spiega la parola — exhibere nella 
/. 3 . ait praetor exhibeas. — Exhibere est in publicum pro~ 
ducere , et videndi , tangendique horninis Jacultatem praebere. 
Proprie autem exhibere est extra secrelum habere — ; ed ag- 
giunge nel §. a. /. 4 - e °d- titul. , che — Nullo tempore dolo 
malo relineri homo liber debel , adeo ut quidam pulaverint , 
nec modicum tempus ad eum exhibendum dandurn , quoniam 
praeleriti jacli poena praestanda est. — 

$. 1 3 . Lorchè il detentore malizioso condannato ad esibi- 
re 1' uomo libero , avesse prescelto di sofferire 1' estimazione 
della lite , ordinata dal Pretore , non era impedito , che. il pri- 
mo provocante, od altri si presentassero nuovamente ad eser- 
citare contro lui l'interdetto, e unte volte, quante erano neces- 
sarie per indurlo a fare la richiesta esibizione ; perché questo 
solo n’ era lo scopo , e permanente n’ era 1' uso , so permanen- 
te la causa. 

§. 14. Sarebbe sUto , a vero dire, assai più spediente il 
partito di accordare a qualunque del popolo il permesso di ac- 
cusare in giudizio colui , che dolosamente , o violentemente ri- 
teneva un citudino , e di punirlo colle pene criminali propor- 
zionate alla gravezza del delitto , e alle circostanze che lo ac- 
compagnavano , ciò che ora si pratica con assai più di saviez- 
za , e con migliore consiglio. Ma i nostri Antichi , che pure 
in molte cose venerazione meritano , non sono sud sempre del 
paro provvidi e accorti nelle loro legislative disposizioni ; ed an- 
zi ulvolu se ne incontrano di quelle , che o lotuno colla cau- 
sa impulsiva , o non vi corrispondono almeno con bastevole 
adequa te zza. 
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Delt interdetto de liberis exhibendis 
et deducendis. 


C. i5. Due sono gl' interdetti , de' quali nel presente tito- 
lo parla 1' editto del Pretore. L' uno , che non differisce dal 
testé spiegato, meno che questo risguarda ogni cittadino libero, 
e ad ogni cittadino è dato , e quello in contrario non risguarda 
che i soli figli, e ai soli parenti è concesso. L'uno , io diceva , 
prescrive — Qui , quaeve in pot estate Lucii 1 ini est , si is , 
cave apud te est , dolove maio tuo factum est , quo minus apud 
te esse! , ita et un , eamve exhibeas. — L' altro in ciò soltanto 
diversifica dal primo , che mentre con questo si ordina unica- 
mente f esibizione del figlio di famiglia , con quello si vieta a 
chi lo ritiene di usare violenza al padre, il quale vuole tradur- 
lo seco alle domestiche mura , giacché ordina — Si Lucius TU 
tius in potestate Ludi Titii est , quominus cum Lucio Titio du- 
cere liceat , vim Jieri velo. — Di amendue il fondamento è 
la patria potestà. 

§. 16 . Nell' esercitarli (dice Ulpiano nella l. i. JJ. de li- 
beris exhibendis et deducend. ) non si cerca la ragione , per 
la quale il figlio altrui trovasi presso il terzo ; basta che chi lo 
domanda provi di avere potestà sul medesimo, penhè debba 
essergli consegnato , e possa seco condurlo. Solo in due casi è 
permesso di resistergli ; (piando cioè la madre é quella che lo 
ritiene , e concorre una causa giusta , per cui presso di lei piò 
presto che presso il padre , convenevole sia lasciarlo , come 
sarebbe la indicata dalla Glossa di deua legge in verbo ex l'us- 
tissima causa , — quia lactat eum ; — e quando , avendolo 
anche il terzo , sussiste una cosa giudicata , che dichiarò non 
avere su di lui 1 ' interdicente alcuno potere. 

$. i j. Se il padre domandava al genero 1' esibizione del- 
la sua figlia maritata , o pretendeva di tradurla seco per fare 
sciogliere il matrimonio esistente tra i conjugi con piena armo- 
nia , veniva respinto ; e solo era in facoltà di chiederla , onde 
esercitare sulla medesima i diritti della patria potestà , che cer- 
to il matrimonio non scioglie , castigandola moderatamente , se 
resa si fosse debitrice d' un qualche fatto ignominioso. Attual- 
mente non potendo darsi il caso , di vero e proprio divorzio , 
almeno in tutti quei luoghi ove la cattolica religione è profes- 
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saia , ma solo di separazione di corpo , introdotto il giudizio 

per alcuna delle cause indicate dalla legge , i giudici , ed an- 
che il ministero politico ordinano, che la figlia coniugata si riti- 
ri presso i genitori , o in mancanza di loro , presso un onesta 
famiglia , per rimanervi fino all’ esito della causa , proweden- 
la infraliamo dei necessari alimenti. 

§. 18. Può viceversa il marito, usando dell' uno , e l'al- 
tro interdetto , od obbligare il suocero a consegnargli la figlia 
sua moglie , od anche condurla alla propria casa , togliendola 
dalla paterna ; purché non usi riprovevole violenza , e meglio, 
implorando il braccio superiore , quando preveda , che 1' atto 
di prenderla a forza occasionare possa degli scandali , e degli 
inconvenienti. Nè deve far maraviglia l'estensione degli interdet- 
ti anche al marito ; perchè 1' editto parla di quelli che hanno 
potestà sulle persone reclamate ; e tutti sanno che la donna , 
sebbene per lo stato del matrimonio non sia dispensata dalla 
soggezione reverenziale al padre dovuta , e nettampoco negli 
effetti civili , addiviene però soggetta al marito che deve segui- 
re; giacché, come lo stesso Vangelo dice — Relinques patron, 
et matrem tuani , et ad/iaerebis dontui viri lui. — 

§. 19. Se il terzo , presso cui esiste il figlio , impugna 
essere questi soggetto alla potestà di chi lo richiede , cessa 1' e- 
sercizio dei due interdetti in grazia dell' eccezione , della quale 
deve conoscersi in un giudizio ordinario , per indi risolvere la 
controversia a norma delle circostanze e delle prove. Giuliano 
bensì nella l. 3 . del prossimamente allegato titolo , distingue 
come appresso , dandone ottime ragioni. — Si is , qui se pa- 
trem. dicit, auctoritatis, prudentiae, ftdei exploralae esset : us - 
que in dieta litis impuberem habebit. Is vero , qui controver- 
siam J'acit , si humilis sii , calumnialor , notaeque nequitiae , 
repracsentanda cognitio est. llem si is , qui impuberem negai , 
in aliena esse potestate , vir sii omnibus modis probatus , tu- 
tor , vel testamento , vel a Praetorc datus , pupilìum, quem a- 
pud se Imbuii , in dieta litis utatur : is vero- qui patrem se di- 
cet , si suspectus est quasi calumnialor , dijjerri litem non o- 
porlebit. Si vero utraque persona suspecta est , aut tamquam 
turpis , non alicnum erit disponi apud quem puer interim edu- 
cetur , et controversiam in tempus pubertaiis dijjèrri , ne per 
collusionetn, vel imperitiam alierulrius contendeniinm , aut alio- 
noe potestali pater / amilias addicatur , aia Jilius alienus palris 
familias loco conslituatur. — Cotesta quistione mi richiama al- 
la memoria 1 ' accorta sentenza del savissimo Salomone in 
riguardo alle due femmine , cadauna delle quali pretendeva 
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che le appartenesse come figlio respettivamente proprio lo stesso 
bambino. 

§. io. Mentre si disputa dello stato del figlio impubere , 
o prossimo alla pubertà da quello che lo dice suo , il medesi- 
mo rimanere deve presso la madre ; e quando anche il preten- 
dente abbia dimostrato esserne il genitore , ma costi d' altronde 
del di lui cattivo carattere , o della di lui improbità ; e il fi- 
glio ami rimanere presso la madre , femmina in riputazione di 
onesta e venerabile matrona appo ai suoi concittadini , gl' inter- 
detti non hanno luogo , sebbene salvi siano i diritti della pa- 
tema potestà. 

ni. Posto che il figlio situatosi spontaneamente presso 
altrui neghi la soggezione al patrio potere , non si esercitano 
gl’ interdetti ; ma per costringerlo a riunirsi al padre , s' implo- 
ra 1' ufficio del Giudice. La ragione che ne adduce la l. ult. 
dello stesso titolo , si è — quia Jilius rnagts apud se , quam 
apud eum est , in quem interdicetur , cum liberarti Jacultatrm 
abeundi , vel remanendi habcret. — Si esercitano però , 
quando è disputa della paternità fra quello che lo richiede , e 
quello nella cui famiglia il figlio si è ricoverato , perchè en- 
trambi lo sostengono proprio : sebbene in questo caso conosce- 
re si debba immediatamente dello stato del figlio. 

$. 33. Cujaccio ha illustrato per eccellenza il titolo de 
liberis exibendis et deducendis ; nè altro Giureconsulto puossi 
nella materia consultare più ampiamente , e più opporlu- 
nementc. 


Dell’ interdetto Utrobi. 


§. a3. L‘ interdetto presente si applicava un tempo a 
colui , il quale posseduto avendo un uomo libero nella mag- 
gior parte dell' anno , voleva seco asportarlo da chi lo riteneva 
attualmente , ma da breve tempo ; perchè 1’ editto del Pretore 
diceva — Utrobi hic homo quo de agilur , majori parte hu- 
jus anni /uà , quominus is eum ducat , vim fieri veto. — In 
seguito fu applicato , come oggi si applica al possesso delle co- 
se mobili , e corrisponde esattamente all' altro — Uti posside- 
tis , — agli immobili relativo , servendo a mantenere nel pos- 
sesso chi al tempo della contestata lite possiede , ncque vi , 
nec ciani, nequc precario, coerentemente alla l. unic. (J. idro- 
bi injìn, 
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, a 4- H perchè si dia all" interdetto esercihile nelle cose 

immobili un titolo diverso da quello che si da all'altro esercibile 
nelle mobili, viene addotto dalla glossa di detta legge in verbo 
utrobi circa med. — Sed qnare diversa nomina danlur his inter - 
dictis ? Quia immobilia proprie dicuntur possideri ; dicilur 
enim possessio quasi pedum positio . . . merito ergo ibi da- 
tur — liti possidelis — ; quod ad mobilia apiari non potest 
cum non possulealur proprie , sed apud aliquem sint : sed 
abusive et mobilia dicuntur hodie possideri in usu loquendi. 

Dell'interdetto de migrando. 

I\\\ W UYVM \V% \%\ UUMYUW 


§. a 5 . Le parole dell'editto del Pretore, col quale fu 
stabilito 1 ’ interdetto di cui si parla, sono le seguenti. — Si is 
homo , quo de agitar non est ex iis rebus , de quibus inter te, 
et actorem con venti , ut quae in earn habitationem , de qua 
agitw , introducla , importata , ibi nata , Jactave essent , ea 
pignori libi prò mercede ejus habitationis essent , sive ex his 
rebus essent , ea merces tibi soluto , cove nomine salisfactum 
est , aut per te stai , quominus solvatur ita quo minus ei , qui 
pignoris nomine culli induxit , inde adducere liceat , vitti 
fieri veto. — 

26. Stando alle parole dell' editto , il medesimo parla 
del conduttore , il quale certa mercede poeta , prendendo in 
affitto una casa , aveva in essa introdotto un suo servo , e di- 
ce ebe in tre casi non poteva essere impedito di trarnelo fuori; 
quando cioè aveva egli intieramente soddisfatto la pensione ; 
quando altri l’aveva pagaia in suo nome ; e quando essendo il 
conduttore pronto a soddisfarla, il locatore avea frapposto indu- 
gio al ricevimento. Ma siccome il servo si equiparava alle co- 
se , e come tosa del padrone era consideralo; cosi l’ interdetto 
si adattava, e si adatta agli inquilini, i quali avendo introdotto 
nella casa presa in affitto i mobili . potevano , e possono ri- 
muoverli , verificandosi i casi suenunciati , a dispetto del pa- 
drone che vietare lo volesse ; e ciò per quella tacita ipoteca , 
che egli aveva ed ha super rebus invectis et illatis. 

§. 27. Per altro due limitazioni concorrono quanto 
all" esercizio di tale interdetto. Imperocché se volesse 1 ' inquili- 
no estrarre la cosa introdotta nella casa locatagli, pnmaché ve- 
nisse il tempo del pagamento della pensione , e prima di pa- 
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garla in effetto , fare noi potrebbe. Noi potrebbe egualmente , 
se )' affitto essendo fatto a piò anni , volesse rimuoverla prima 
dello spirare del medesimo , non ostante che pagaie avesse le 
pensioni degli anni antecedenti. 

§. z8. Queste due limitazioni escluse, e posti i tré rasi 
di sopra indicati , previsti dall’ editto , 1’ interdetto procede , o. 
che le cose ‘(he vogliono dalla casa locata asportarsi apparten- 
gano o no al conduttore ; o che le abbia o no espressamente' 
ipotecate; ed introdottele nell’ abitazione con animo o no di as-i 
sicurare il locatore delle sue pensioni , e cosi còl titolo di pe- 
gno tacito , o espresso. • • ■ > 

acp Il gius di esercitare 1’ interdetto è perpetuo ; vale 
a dire sia sempre fino a che la locazione della casa continua 51 
sebbene radamente sia esperibile- ; avvegnaché soddisfacendo il 
conduttore le pensioni dell’ affitto , vi possa appena essere ca-. 
so, -in cui il locatore pretenda di trattenere i mobili nella ca- 
sa introdotti , quando mai non accadesse , perchè coll’ uso non- 
fattone da diligente padre di famiglia , 1’ abitazione deteriorata- 
si fosso. Nella quale ipotesi , per I’ ipoteca tacita super inveii 
ctis et illatis che ài locatore compete , potrebbe esso impedire 
che fossero arri mossi. 1 •• ’ » 

. i , . ■ ■ .r . •.?. ». , 

•. • - . o o- 1 • ’ o r 

Del Salviano Interdetto * 

j . : i »;•. «'* J • t % ‘ ri 

» .1 :•»*! 


§. 3o. L'ultimo fra gl'interdetti è’ il Salviano cosi; ap- 
pellato da Giulio Salvio che ne fu 1’ autore . come almeno si 
pretende ; giacché la massima non procede senza controversia. 
L' oggetto del medesimo è di vendicare le cose introdotte dal 
conduttore nel fondo rustico ; le quali restano tacitamente ipo- 
tecate al locante pel soddisfacimento delle pensioni ; nè le- so-! 
le cose introdotte risguarda , ma anche 1 frulli che si han ad- 
dai fondo condotto. Didatti la l. I . jf. de Sali tati. Interdirti 
dice — Si colonus ancillam in Jundo pignori s nomine induxerit, > 
et eam vendiderit : quod apud emptorern ex ea natum est ,1 
ejus appraehendendi grada utile interdictum reddi oportet. . 
Accursio osserva, che 1 interdetto Salviano diversifica dall’ azio- 


ne Serviana , quaniochè , per 1' esercizio di questa , tleve*proyare 
il locatore . che il colono era padrone della cosa che si perse-, 
guita nel tempo della contratta obbligazione ; e per l’. esercizio 
di quella, basta il conchiudere, che il colono -stesso.^ dopo 
l’epoca dell' affitto , la ha ana volta posseduta. t .. 
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§. 3 r. Diversi casi s'incontrano nella surriferita legge, 
e nella successiva , che sono le due sole del relativo titolo. 11 
primo è , quando il fondo condotto appartiene a due in soli- 
dum , e le cose in seguito della conduzione introdottevi dal co- 
lono , sono state distratte. Possono in allora i condomini agire 
egualmente contro il terzo coll’ interdetto. li secondo è quando 
dei due condomini uno ha incominciato a possederle : egli la 
vince , r altro escludendo in ragione del possesso. Il terzo è , 
quando i condomini hanno convenuto , che le cose introdotte 
dal colono nel fondo , siano a loro divisamente obbligate : lo 
che posto , può ciascuno agire per la respeuiva parte contro 
1' estraneo del paro che fra loro stessi agire possono. 11 quarto 
è , quando uno de' condomini ha comune col colono la cosa 
introdotta nel fondo ; nel quale caso 1' altro condomino può 
agire per quella parte d ipoteca che gli aspetta. 11 quinto ed 
ultimo contiene una correzione al primo ; mentre dice , che 
volendo i condomini dirigersi contro il terzo che possiede la 
cosa loro tacitamente ipotecata , fare lo devono coll' azio- 
ne Serviana. 

<j. 3 a. Questo interdetto nello Stato Pontifìcio , atteso 
che lotterebbe col moderno sistema ipotecario , è stato tolto 
dal Molo proprio del 6. Luglio 1816 , egualmente che l'azio- 
ne Serviana , non ammettendosi ipoteca sii i mobili , e solo è 
stato conservato il diritto ai locatori de’ fondi urbani e rustici ; 
quanto ai primi , di avere a se obbligati i mobili inerenti ai 
fondi medesimi ; e quanto ai secondi i semoventi che ne formano 
la dote , meno i necessari per l'agricoltura ; rispetto ad amen- 
due però non Oltre il tempo della locazione e conduzione. 

. §. 33 . Da tutto quello che si è discorso fin qua rapporto 
agli interdetti, è evidentissimo, che essi altro non erano se non 
una certa furinola di parole , mediante la quale il Pretore , o 
comandava che una qualche cosa si facesse { o vietava il far- 
la : ciò che segnatamente accadeva quando tra due disputavasi 
del quasi possesso ; il quale ultimo , per le costumanze del fo- 
ro , si è esteso anche alla superficie , e alla servitù. Eviden- 
tissimo è ancora che tali interdetti erano o restitutori , o proi- 
bitori ■> ° esibitorj ; ed altri miravano a ricuperare il possesso , 
altri ad acquistarlo , altri a ritenerlo. È evidentissimo final- 
mente che alcuni erano semplici ; i restitutori cioè , e gli esi- 
bito^ , nei quali uno era 1' attore , uno il reo convenuto , ed 
altri erano aoppi < vale 8 dire quelli in cui ciascuno dei liti- 
ganti era a vicenda attore e reo. 

34 - Ma l' interdetto unde vi che portava in sostanza Io 
spoglio violento, fu dalle costituzioni successive agli editti abo- 
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lito. Lo spogliarne , se trattavasi di cosa sua , ne perdeva il 
dominio ; e se di cosa altrui , alla restituzione della medesima 
aggiungere doveva il giusto di lei prezzo; disposizione giustissi- 
ma , perchè diretta a frenare 1’ audacia de’ prepotenti , classe 
tanto pregi udtcevole , e tanto odiosa alla società. Era inoltre 
punito ancora col disposto della /. Julia Jf. de vi publica , 
se nello spoglio aveva usato le armi , nelle quali si compren- 
devano i sassi e i bastoni ; e col disposto dall’ altra legge Ju- 
lia de vi privata , se senza armi era accaduto. Anche a' di 
nostri lo spoglio violento fallo con armi, o con altri mezzi, i qnali 
siano stati capaci d'imporre allo spogliato, si punisce criminal- 
mente ; e lo spoglio semplice con la restituzione delle cose al 
pristino stato , e coll’ ammenda dei danni e degli interessi. 

§. 35. Giustiniano nel $. uh. delle Iftit. de interd. av- 
verte. — De ordine , et veteri exitu interdictorum supertia- 
cuum est hodie dicere. JSam quoties extra ordinem jus dici- 
tur ( qualia sunt hodie omnia judicia , non est necessarium reci- 
di interdictum , sed proinde judicatur sine interdictis , ac si 
utilis actio ex causa inter dicti reddito Jutsset — Non è dun- 
que che la materia degli interdetti oggi sia inutile; giacché essa 
serve anzi di norma precisa in tutti i casi che vi hanno rela- 
zione ; ma solo le forinole antiche sono state proscritte. I Giu- 
dici prendono cognizione sommaria di tutte quelle dispute che 
il possesso o quasi possesso risguardano , e sommariamente le 
risolvono , talvolta con una speditezza istantanea , ed anche 
adottando de’ provvedimenti temporarj, se cosi l'urgenza esige ; 
sempre poi con maggiore celerità di quella che si usa nei giu- 
dizj ordinari * ossia in quei giudizi , 1' esame de’ quali mag- 
giore discussione richiede , e maturità. Negli oggetti posses- 
sori , nè del dominio , nè del diritto si cerca , ma del solo 
latto del materiale possesso : ond' è che 1’ esperto difensore de* 
ve guardarsi dal frammischiarvi il titolo , che assorbirebbe, il 
possessorio , convertendo il giudizio in ordinario ; e solo lorchA 
trattasi di due che a un tempo stesso possiedono , indagare ai 
deve chi abbia più giusta causa di possedere. 
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LEZIONE XXXV. 


Delle eccezioni e delle repliche. 


§. I. INon senza plausibile motivo partendomi dal me- 
todo che Giustiaoo ha tenuto nelle sue istituzioni, e dietro lui 
gl' Istitutisti tutti che lo hanno servilmente seguito , ho posto 
nel mio piano gl' interdetti immediatamente dopo le azioni ; 
perchè anch' essi a mezzo di azione si esercitano , come Giu- 
sliniano stesso dice. — Sequitur ut dùpiciamus de interdictis , 
seu actionibus , quae prò hù exercentur. — E non senza plau- 
sibile motivo del paro alle azioni ed interdetti faccio succedere 
le eccezioni e le repliche , come quelle che vengono dopo , e 
ai alternano nell' ordine de' giudizj. 

• • • , • . . > ’ * * « « 

. Delle Eccezioni 

. . 1 .1 • . .* ' • ! 


a. Anticamente , come 1' azione implorare si doveva 
dal Pretore , implorare si doveva ancora 1’ eccezione , e solo 
quando l'azione era stata di già proposta,' imperocché ridicolo 
stato sarebbe l'ammettere la risposta prima delia domanda, sic- 
come fece, introducendo nella scena un tale assurdo quel Poe- 
ta di cui parla Terenzio in Eun. proem. veri. io. Diverso era 
il modo di eccepire nei giudizj di arbitrario, o di stretto dirit- 
to; diverso il modo nei giudizj di buona fede. Nei primi, inten- 
tala appena 1' azione , e avanti la contestazione della lite , do- 
veva il reo affacciare la sua eccezione. Eccone un esempio. 
Diceva 1’ attore — Ajo lume hominem , ex jure Quiriium 
meum esse , — Rispondeva il reo senza frapporre mora — Et 
eeo nego ; quod jam res judicata sii. — Replicava 1' attore — 
Sponde s ne quingentos , si homo iste ex jure Quiritum meus 
sit ? — ; e il reo — Tu vero spondei me , ni homo tuus sit , 
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nive res judicala sit ? — L' uno e 1’ altro prometteva — Spon- 
deo — E la domanda e la risposta , colle respettive sponsinni, i 
erano allora inserite nella forinola che si dava al giudice eletto 
per decidere la quislione , in questi termini. — Si parai fiuuc 
hominem jure Quiritum Caji esse, neque res judicata sii , se- 
jus condemnetur. — Me' secondi pei ; cioè nei giudizi di buo- 
na fede non era bisogno d’ implorare dal Pretore le eccezioni, 
nè di farle inserire nella formola che prescriveva al giudice 
eletto il modo di decidere sulla domanda , e che non aveva 
alcun legame nell'emanare il suo perentorio sentimento, poten- 
do anzi od aggiungere, o togliere dalla domanda , secondo che 
gli sembrava convenevole. Quindi è che poteva eccepirsi, con- 
testata già la lite ; mentre le eccezioni nei giudizi di buona fe- 
de si ritenevano alti medesimi inerenti. Intrapresa la causa , 
nella guisa stessa che l'attore provare doveva la sua intenzione, 
il reo f eccezione sua provare dovea ; avvegnaché aneli’ esso 
in excipicndo attore addivenisse. D’ onde è nato quel adagio 
forense — lieus in exceptione sua Jit actor. — 

§. 3. Alcune eccezioni nascevano dalle leggi , dai Senati 
Consulti, e dalle concessioni del Principe; e chiamavansi civili. 

Altro nascevano dagli editti de’ Pretori ; e pretorie si appella- 
vano. Esse furono introdotto per porre un freno all’ avidità, e 
al capriccio de’ provocanti , e per fornire in pari tempo ai 
provocali il mezzo di difendersi , accadendo soventi fiate ( al 
dire di Giustiniano nelle sue istituzioni tit. de except. in princ. ), 

— Ut licei ipsa perseculio , qua actor experitur , pista sit ; 
tamen iniqua sii adversus eum, cum quo agitur. — ’Ne addu- 
co diversi esempi tratti dallo stesso Giustiniano. 

§. 4- Se alcuno indotto da timore , da dolo , o da erro- 
re abbia promesso ad altri di dare , o fare una qualche cosa 
che non doveva di stretto diritto , 1’ obbligazione vale , rima- 
nendo egli civilmente e naturalmente obbligato: ma 1’ azione è 
tolta dall’ eccezione — de dolo — , quod metus causa — quoti 
per eiTorern. — Se taluno , sotto speranza di ricevere una 
somma iu effetto non ricevuta , ha promesso di restituirla , 
questa promessa 1’ obbliga all’ adempimento ex stipulala : egli 
però convenuto in giudizio a pagare, respinge la domanda coll’ ec- 
cezione de non numerata pecunia. Se altri nell'obbligarsi a fa- 
vore del terzo di dare una certa somma , o cosa , ha pattuito 
col creditore che non gli sarà richiesta , può ben essere chia- 
mato , perchè la sua obbligazione lo fa debitore ex stipulata ) 
ma può esso liberarsene coll’ eccepire il patto de non petendo. 

Se il vero creditore ha deferito al suo debitore il giuramento , 
e questi giuralo avendo di nulla dovere, quegli non ostante in- 
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siste nella sua domanda , viene rigettato dal reo coll' eccezione 
juris jurandi. Dicasi lo stesso di chi, a petizione del proprieta- 
rio della cosa , ha emesso giuramento che la medesima gli ap- 
partiene ; lo stesso di chi e perseguitato a malgrado della cosa 
giudicata che lo favorisce , e della quale in via di eccezione si 
Serve per escludere la contraria pretesa ; e cosi di tant'altri ca- 
“ si , nei quali concorrono fatti o circostanze simili. 

5. 5 . Abolita 1 ' antica formola delle eccezioni , facilmen- 
te 8 ' intende che le medesime , in genere parlando , altro non 
sono , se non un mezzo col quale il reo convenuto, o esclu- 
de , o differisce , o modifica la domanda dell' attore , sia alla 
persona , sia alla cosa dirotta ; e che ciò faccia appoggiandosi 
a) diritto, o al fatto, o all'imo c l'altro insiememente : e che 
pertiò alcune sono perpetue e perentorie; alcune temporarte e 
dilatorie soltanto , delle quali parlerò tra poco ; altre sono ge- 
nerali , o particolari ; altre reali , o personali ; altre di fatto o 
di diritto ; ed altre miste. 

J. 6 . Eccezioni generali sono quelle che si danno in bel 
principio, e dietro la contestazione della lite, senza determina- 
re l'ohhictto preciso ; nel quale caso vi si comprendono tutte le 
nascenti ex jure, che anche i giudici di per se stessi sono ob- 
bligati conoscere , quantunque non si fosse in conto alcuno eccepi- 
to. Per esempio, il difetto della prova, e del fondamento dell’azio- 
ne intentata, la mancanza di azione, la violazione dell'ordine es- 
senzialmente > ululo dalla legge , ed altre tali che porterebbero 
di necessitò all' assoluzione del reo vel ex defectu actionis , vel 
ex dejeclu probalionis , vel ab observanlia judicil. Generali 
sì dicono ancora quelle che mirano ad impugnare tutto ciò , 
che dall' attore si addomanda. 

§. y. Viceversa particolari sono quelle che determinano 
la specie dell’ eccezione , come il seguito pagamento , la man- 
canza di mandato nel procuratore , il concorso del dolo nel con- 
tratto , e simili. Particolari si dicono pure quelle, mediante le 
quali , sebbene in parte si accordi la domanda , in parte però 
s' impugni ; come se il reo debitore in origine di Scudi 100 , 
dichiarasse essere debitore solo di 5o, asserendo di avere paga- 
to il restante. In questo senso intanto diconsi parlicolari , per- 
chè il reo non combatte per intiero l’azione contro lui promos- 
sa , ma solo parzialmente. 

8. Reali sono quelle che riguardano la cosa; per lo che 
diconsi anche in rem , e sono conseguentemente trasmissibili 
agli eredi , e giovevoli ai successori singolari , ai mallevadori ; 
cioè . la prescrizione , 1' aggiudicazione fatta del fondo all' asta 
pubblica , la cosa giudicata eie. : e personali sono quelle che 


Digitized by Google 


/ 


6 7 

non si estendono al di là della persona; il patto de non peten- 
do, il beneficio della competenza, ed altre della stessa natura, 
che non possono quindi allegarsi nè dagli eredi , nè dai mal- 
levadori. 

§. 9. Sono di fatto tutte quelle , che dalla prova del 
medesimo dipendono ; solutionis ; quoti metus causa; quod /as- 
su ; de in rem verso ; e cento altre Di diritto al contrario so- 
no quelle che derivano dalla disposizione della legge, o dall’e- 
quità , il Senato Consulto Vellejano ; il Macedoniano ; l’eccezione 
de non numerala pecunia ; de non tradita re ; de non numerala 
dote; il beneficio dedurlo ne egcal, con più innumerevoli. No- 
tabilissima è la differenza che passa tra queste due specie di 
eccezioni. Le prime abbisognano di essere concludentemente 
provale , perchè dipendono dalle operazioni dell' uomo. Le se- 
conde non esigono prova alcuna , perchè essendo esse scritte 
nella legge , basta solo che sia questa invocata. 

§. 10. Miste finalmente diconsi le eccezioni che dal fatto 
dipendono combinato col diritto , e che dirigonsi egualmente 
alla cosa e alla persona. Tali sono tra le prime 1 ' eccezione 
della falsità d' una pubblica, o privata scrittura , della compen- 
sazione , non che tutte le simigliami ; e tra le seconde f ec- 
cezione della pupillare o minorile età ; del prezzo non pagato 
del fondo di cui si domanda la consegna ; della ritenzione 
della cosa comodata o depositala per le spese fatte a causa di 
conservarla , e che sò io. 

§. 11. Rebuffe insigne avvocalo della Curia di Parigi , 
il quale ha steso un albero esattissimo delle diverse specie di 
eccezioni , quattordici classi ne assegna. 

§. 1 a. Colloca nella prima le eccezioni che egli dice 
merae negationis , relative alla mancanza di azione nel peten- 
te ; le eccezioni che chiama actionis , seu juris ; ossia quelle che 
presuppongono 1' azione , come 1' eccezione metus escludente 
l'azione ex stipulata, e l'eccezione intentionis, vel farti, quale 
sarebbe quella del pagamento , dell' adempimento dell' obbliga- 
zione etc. 

§. i 3 . Colloca nella seconda le eccezioni ecclesiastiche, 
ossia quelle di cui si conosce solo avanti il giudice ecclesiasti- 
co, quale sarebbe, a modo di esempio, la detenzione del chie- 
rico nelle carceri laicali ; le laiche delle quali il giudice seco- 
lare deve conoscere , come se si trattasse di azione reale tra i 
meramente laici , portata avanti il giudice ecclesiastico ; e le 
miste che discutere si possono avanti 1’ uno e V altro giudice ; 
1' eccezione . cioè , del sacrilegio , del giuramento , dell' adul- 
terio , della riparazione della Chiesa. 
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§. 1 4- Colloca nella terza le eccezioni dilatorie del gindicto, 
le anomale, le miste, le quasi perentorie, e le perentorie. Chia- 
ma dilatorie V eccezione di non èssere tenuto al pagamento ex 
stipulimi , se non dopo un certo tempo ; la declinatoria del Fo- 
ro, o del giudizio, sia perchè il Giudice è incompetente, sospet- 
to , inabile ; sia perché I attore è interdetto a causa di prodi- 
galità , demente , furioso , fatuo ; sia perché il reo convenuto 
non pnò stare in giudizio, dovendo, per motivo della sua qua- 
lità e condizione, essere chiamato in un Foro speciale; sia per- 
chè 1' attore nelle cause degli interessi pubblici , o anche 
nelle altre che appartengono alle private corporazioni, società, 
o dite , non è ne' modi legittimi autorizzato ; sia perchè il 
procuratore fu costituito dal pupillo , dal minore, senza l’as- 
senso del tutore o del curatore , o non è egli stesso abile 
a stare in giudizio , o non è stalo costituito nelle forme rego- 
lari , o è tutore e curatore di quelli contro i quali intraprende 
ad agire , o se munito del mandato generale soliamo , intenta 
1* azione della restituzione in iutiero , o quella de ìiberis exhi- 
bendis , et deducendis ; nelle quali si esige un mandalo speciale ; 
sta perchè al rescritto , in forza di cui si agisce , viene oppo- 
sta l' orrezione , la surrezione , la mancanza delle forme sa- 
cramentali , il difetto di giurisdizione nel rescrivente, l'inabilità 
nell' impetrante, e simili ; sia perchè avendo il reo, convenuto 
espressamente del Foro in cui deve essere chiamato , viene 
invece chiamato in un' altro ; sta perchè l' intimazione si pre- 
sentò in tempb fcriato e non permesso , o 1' appellazione al 
giudizio fu fatta prima dell’ epoca stabilita; sia perchè il libel- 
lo è irregolare , e non concepito giusta le forme prescritte ; 
sia perchè il Tribunale , nanti cui contro il reo si provoca , 
non è il competente- ; sia perchè venga taluno per la stessa 
càusa chiamato in due diversi luoghi; sia perchè quegli innanzi 
Citi è tradotto , fosse stalo un tempo della causa il difensore , o 
avesse avuto nella medesima comunque un interesse anche indiret- 
to. Chiama anomale le eccezioni che non seguono il corso or- 
dinario delle altre , e che possono opporsi tanto prima , che 
dopo la contestazione della lite. Chiama miste quelle che mi- 
rano ad escludere un'azione ancora dubbia, in quanto che di- 
pende dalla condizione sotto cui fa' stipulata ; o che hanno una 
causa mista, quali sono le eccezioni del giuramento, della tran- 
sazione, e della lite finita. Chiama quasi perentorie le eccezio- 
ni dei delitti , d' infàmia , di sospetto, e di macchia dell’ono- 
re manifestata contro i testimoni. Chiama finalmente peren- 
torie le eccezioni che danno fine alla domanda , sia che la 
tronchino, sia che la elidauo: e di queste, altre diconsi peren- 
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torie della persona , come quelle contro il monaco che com- 
parisce procuratore senza il permesso del suo abate ; altre pe- 
rentorie dell" obbligazione naturale , come quelle dell" erede 
gravato co" legati oltre il dodrante , altre perentorie dell" ob- 
bligazione civile , come quelle della preterizione , e del patto 
de non petendo ; altre perentorie dell" obbligazione naturale e 
civile insieme , come quelle del pagamento ; altre perentorie 
del giudizio , come quelle del falso procuratore e del figlio di 
famiglia che agisce senza 1" autorizzazione del padre alla cui 
potestà è soggetto ; altre perentorie della pena , come quelle 
della concordia e della transazione nelle cause correzionali , o 
dell' ottenuta graziosa remissione ; altre in ultimo perentorie 
della causa , come quelle della proprietà della cosa che si 
vuole derubata. 

§. t 5 . Colloca nella quarta classe le perpetue j 1 ' ecce- 
zione cioè del dolo , del patto de non petendo , dell" altro 
de non movendo quaestionem , della quota della lite, dell alie- 
nazione del fondo dolale l'atta dal marito a dispetto della mo- 
glie , del Senato Consulto Vellejano etc. ; e le eccezioni tem- 
porali , come il patto de non petendo ad ccrlum tempus ; quel- 
le delle quali è dubbio se siano temporali o perpetue ; 1" ecce- 
zione ne maritus conveniatur ultra id quod Jacere poi est ; de 
non numerata dote ; ed altre. 

ìG. Colloca nella quinta classe le personali , ossia le 
relative alla persona , quali sono quelle del giudice sospetto , 
dell" attore inabile a presentarsi in giudizio , ulel falso procu- 
ratore , del chierico convenuto avanti il giudice secolare ; e le 
reali che percuotono la cosa di cui principalmente si tratta ; 
ossia 1 " eccezione della sospensione fatta dalla Chiesa del bene- 
fizio che si domanda ; e le estende in genere a qualunque ri- 
chiesta, come al rescritto vizioso, al libello irregolare, e simili. 

§. 17. Colloca nella sesta classe le favorevoli , le odiose 
indotte a conservare il pieno rigore di diritto , egualmente 
che le altre indicate dalla naturale equità. Dice favorevoli 
r eccezione del Senato Consulto Vellejano , del benefizio della 
competenza , e molle altre ; c odiose 1’ eccezione del Senato 
Consulto Macedouiano , c tutte le feneratizio. Chiama indotte a 
conservare il rigore del diritto la cosa giudicata , e la penden- 
za della lite ; e indicate dalla naturale equità quelle del dolo , 
del non numerato danaro , dell errore, e dell’ignoranza. 

§, 18. Colloca nella settima classe le eccezioni diverse, 
le alternative , e le contrarie. Intende per eccezioni diverse 
quelle , col mezzo delle quali molti rimedi si propongono con- 
tro 1" intentata azione ; il patto de non petendo ; la cosa giudi- 
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cata , la transazione ; quantunque per la consuetudine del Foro 
la difesa non debba scindersi in più ' parti , e principalmente 
quando miri ad uno stesso fine. Intende per alternative quel- 
le . che si propongono disgiuntamente , come se all' attore si 
obbieltasse , che è un ladro , o un falsario , o uno scomunica- 
to ; e' queste si rigettano , perchè dall' alternativa nasce l' oscu- 
rità, la confusione. Intende per contrarie quelle che in qualche 
modo lottano fra loro ; come se alcuno richiesto a pagare una 
somma , dicesse di non averla ricevuta , e di averla pagata ; o 
se accusato nel giudizio criminale di omicidio , impugnasse di 
avere ucciso , e soggiugnesse di avere ucciso a propria neces- 
saria dilesa. 

§. 19. Colloca nell' ottava lo civili , e le pretorie che si 
è già veduto quali siano : e nella nona le dirette , quando le 
paiole e lo spirito della legge concordano ; come 1' eccezione 
della cosa giudicata, lorché si torna a domandare in parte, o in 
tutto un fondo che si è detto già non appartenere al petente j o 
il nuovo rendimento di conti d’ un amministrazione sulla quale 
si e transatto ; e le utili , quando le parole e lo spirito della 
legge non convengono tra loro , ovvero solo dallo spirito , e 
nulla dalle parole si rileva, come nell'eccezione del dolo con- 
tro il tutore , il quale chiamato a dare conto , eccepisce la 
cosa giudicata che generalmente lo assolvè , sebbene 1' oggetto 
della contestazione fosse parziale. 

20. Colloca nella decima le modificatone della con- 
danna , e le modificatone dell' esecuzione. Spiega per modifi- 
catoria della condanna 1’ eccezione del padre , il quale inse- 
guito per I' obbligazione del figlio , obbietta di non essere te- 
nuto ultra quod in peculio Jilii est , e per modificatoria dell'ese- 
cuzione, l'eccezione proposta dal socio condannalo in giudizio, 
il quale allega di non essere tenuto oltre ciù che far puote. 

§. 21. Colloca nell' undecima classe gl incidenti, che 
insorgono prima dell’ istruzione del processo ; cioè 1' eccezione 
del giuramento , del (tatto , ed altre ; e le emergenti , le quali 
insorgono dopo la contestazione della lite , come I’ inamissibili- 
tà dei testimoni indotti, l'impertinenza della chiesta dilazione, 
la necessità di costituire un nuovo procuratore per la re- 
voca fatta dall' attore del mandato concesso al primo , ed 
altre tali 

§. 22. Colloca nella duodecima 1' eccezione d' ordine da- 
ta dal mallevadore , il quale convenuto direttamente , atteso 
che non abbia rinunciato al beneficio dell' ordine , eccepisce , 
che sia prima escusso il principal debitore; e l'eccezione della 
preposterazione contro quegli che promove 1 ' azione Jamiliae 
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erciscundae , e al quale si risponde , che non possedendo an- 
cora 1’ eredità , agire deve prima nel giudizio petitionù hae- 
reditatis. 

fj. a3. Colloca nella decima terza classe le eccezioni ra- 
gionevoli , le irragionevoli , le frustratone, e quelle elio non 
sono tali. Ragionevoli appella le approvate dal giudice , come 
1’ allegazione in sospetto per le cause designate dalla legge ; e 
chiama irragionevoli e frustratone le altre, le quali anziché mi- 
rare all’ iscoprimento del vero, tendono a differire inutilmente il 
successo della lite, qual è l’eccezione della ricusa del giudice, 
perchè consigliò in una sua disputa il famigliare della parte av- 
versa ; l'eccezione della scomunica fulminata contro chi viene 
chiamato in Tribunale a difendersi , perchè non debba essere 
sentito ; e generalmente tutte le altre che si propongono , o 
per sottrarsi artificiosamente ad una giusta condanna , o per 
defatigare la parte. 

fj. 24 . Colloca finalmeute nella decima quarta ed ultima 
classe le generali e le oscure. Dice generali quelle che si pro- 
pongono intorno all' inimicizia del testimone, o alla di lui infa- 
mia , senza allegarne la causa ; o intorno al ricevuto danaro 
in genere, senza specificare la quantità; o intorno alla com- 
pensazione , senza indicare la somma che vuoisi compensare ; 
e dice essere eccezioni oscure , quando contro 1’ esame de* te- 
stimoni si oppone, che essi non sono maggiori d'ogni eccezione ; 
poiché la parola sono riferendosi al tempo presente, può anche 
credersi che inecezionabili fossero all' epoca del loro esame; e 
con questo esempio conchiude tali doversi riputare tutte le altre 
che non forniscono una chiara e precisa intelligenza. 

§. a5. Secondo 1' Imperatore Giustiniano nelle sue Isti- 
tuzioni tit. de except. , tutte le eccezioni si riducono a tre 
specie ; alle civili e pretorie , quantunque in oggi le une e le 
altre formino una sola specie; di quelle cioè che nascono dalla 
legge ; alle perpetue e perentorie , temporali e dilatorie in ge- 
nere ; alle dilatorie finalmente che riguardano la persona del 
procuratore , fra le quali si contava un tempo anche la di lui 
infamia , che però dallo stesso Giustiniano fu tolta col §. ull. 
di detto titolo , ove leggesi — Eas vero exceptiones , quae olirti 
procuraloribus propter infamiam proponebantur , cum in judi - 
ciis nullo modo Jrequenlari perspexinws, conquiescere sancimus , 
ne dum de bis allercatur , ipsius negotii disputatio proteletur. — 
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LEZIONE XXXVI. 


Delle repliche. 


§. i. L/a legge io. ff. de exception. seu praescript. di- 
ce. — IV ori exceptionibus aclores , quibus reis auxiliwn tribui- 
tur certis ex causis , sed replicationihus suam intenlionem , si 
quam habeant , muniant : — la qual legge Baldo spiega co- 
si. — Si cui reus juvatur exceptionibus , ita actor repliccttioni- 
bus. — La replica adunque altro non è , se non un eccezione 
contro l'eccezione, diretta a stabilire viemmaggiormente il pro- 
posito dell' attore , e a togliere gli ostacoli che gli si frappon- 
gono. Dicasi lo stesso della dupla , della tripla etc. , che dall'at- 
tore e dal reo si affacciano; perchè tutte sono alternativamente 
indirittc a provare , o la giustizia e la convenienza della do- 
manda , o la di lei ingiustizia e inconvenienza. 

§. a. Giustiniano nel §. i. instit. de replicai., ce ne da 
la seguente chiarissima e ragionata idea — Jnterdum evenit , 
ut exceptio , qiuie prima fronte /usta videtur, tarnen inique no - 
ceat ; quod cum accidit , alia allegatane opus est , adiuvandi 
actoris gratia , quae replicalio vocatur , quia per eam replica- 
tur, atque resolvilur jus exccplionis , voluti cum paclus est ali- 
quis cum debitore suo , ne ab eo pecuniam pelai ; deinde pos- 
tea in contrarium pacli suni , id est, ut creditori pelerò liceat ; 
si creditor agai , et excipiat debitor: iti ita denutm condemne- 
tur : si non con veneri / , ne eam pecuniam creditor pelai , nocet 
ei exceptio, convenit enim ita. Natnque mitilo minus hoc ve- 
runi manei , licei in contrarium postea poeti sint. Sed quia 
tniquum est creditorem cxcludi : replicalio ei dabilur ex poste- 
riore pacto convento. Rursus interdum evenit , ut replicalio , 
quae prima Jàcie /usta est , inique noceat , quod cum accidit , 
alia allcgnlione opus est , adiuvandi rei gratia , quae duplica- 
tio vocalur. Et si rursus ea prima Jàcie /usta videatur, sed prop- 
ter aliquota causam adori inique noceat, rursus alia allegatio- 
ne opus est , quae dicilur triplicatio. — 
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§. 3. In alcuni stati l’uso delle repliche e controrepliche, 
segnatamente avanti i giudici singolari, è immoderato in guisa 
che Itene spesso nelle materie più semplici , negli oggetti più 
chiari e piu spediti si formano proressi voluminosissimi con dis- 
pendio grave delle parli . e il successo delle liti si protrae lun- 
gamente , lasciando incerta la sorte dei litiganti. In altri . av- 
vegnaché il corso ne sia più breve, l'effrenatczza degli appelli 
a più Tribunali è anche maggiormente rovinosa. In altri final- 
mente il facile permesso di ritornare tante volte sullo stesso 
oggetto , é forse ultroneamente dispendioso e fatale. iNé di mi- 
nore. lunghezza e disastro riesce l’ esistenza d’ un Tribunale 
Supremo destinalo a conoscere della nullità e circoscrizione de- 
gli atti , e dell' appellazione devolutiva , o sospensiva , atteso 
che di esso si servono i vogliosi di quistionare , come di mez- 
zo per soddisfarsi nei loro capricci ; i potenti per soperchiare 
i deboli ; e la turba ognora crescente eie’ legulei per esaurire 
ogni genere di astuzia e di cavillo , impoverendo i patrimoni 
dei disputanti. 

§. 4- È già molto che la voce universale si è innalzata 
contro questo sistema , c reclama un' ammenda : e in quali he 
luogo si é pure adottata una riforma, che perù non è bastevo- 
le a schiantare il male dalla radice , come lo si potrehbc age- 
volmente , se si destinassero dei giudici singolari incaricati di 
risolvere le cause di piccola importanza inappellabilmente, lunge 
dal ministero dei procuratori , sentili i contendenti in voce , e 
dentro un brevissimo termine ; e ne' Tribunali Collegiali di 
prima c seconda istanza fosse stabilito per 1' ultimazione delle 
controversie di qualsivoglia indole e natura, un tempo il quale 
complessivamente non potesse eccedere li mesi sei ; se la deci- 
sione dei secondi giudici snperiore di due terzi in numero ai 
primi , comunque o confermatoria , o revocatoria , non am- 
mettesse ulteriori revisioni od appelli; se tanto negli uni, come 
negli altri Tribunali, anziché dare luogo a parziali defatigatorii 
giudizi , le quistioni incidenti ed emergenti si risolvessero insie- 
me col merito nella stessa sentenza ; se gli spessi errori de’ pa- 
trocinatori in punto di andamento di atti , si punissero con la 
condanna al risarcimento de’ danni , e con la multa ; se 1’ o- 
pera degli avvocati non si ammettesse che nelle dispute gravi, 
e quando i giudici credendola necessaria , imponessero ai liti- 
ganti il servirsi del loro ministero ; se in questo caso non si 
permettesse agli avvocati medesimi , che una sola contempo- 
ranea respeuiva allegazione e risposta , fissato prima 1’ articolo 
sul quale dovessero eglino scrivere ; se la mancanza d’ inter- 
posizione d'appello entro un congruo termine, o delia prosecu- 
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«ione del medesimo in altro termine congruo egualmente, ne- 
rimesse l' istanza , e attribuisse alle prima senteuza la forza di 
cosa giudicata , tranne che a riassumerla dessero cagione do- 
cumenti importanti , e scoperti di poi , di che si facesse pre- 
ventivo esame ; se le cause non ultimate nel tempo prescritto 
per colpa de’ procuratori e dei giudici , dessero diritto contro 
loro al risarcimento de danni , e alla multa ; e se punid ve- 
nissero anche colla remozione dalla carica , e coll' interdizione 
dall esercizio delle funzioni , non potendo allegare e provare 
una giusta scusa. Le quali cose tutte che forse sembrare posso- 
no troppo rigide , condurrebbero però al piò spedito, e piò 
pronto disimpegno de' giudizi , e cessare farebbero le grida dei 
popoli. 


Della perpetuità e temporarietà delle azioni. 

munii» « tunnumiwium 

§• 5. Alla guisa stessa , che nelle cose corporali dassi 
1 usucapione , ossia I acquisto della proprietà di ciò che si ri- 
tiene con giusto titolo , e con buona fede per un tempo de- 
terminato dalla legge ; così nell' esercizio dei diritti che sono 
Ira i nostri beni , e ne quali anche le azioni si contano, das- 
si a prescrizione ; cioè 1 impedimento di questo esercizio dopo 
il corso d' un tempo dalla legge medesima stabilito. Essendo le 
azioni o perpetue o temporale ; perpetue , non perchè eterna- 
mente stiano , ma perchè il loro progredire non oltrepassa i 
treni anni , ai quali gli antichi circoscrivevano un età dell' uo* 
mo , sufficiente a rivendicare quanto gli apparteneva ; tempo- 
rali, atteso la loro minore durata; le une, e le altre personali, 
reali , o miste ; cosi ne discende , che alcune si esercitano an- 
che dagli eredi , e contro gli ere di ; altre da quelli , ma non 
contro questi ; ed altre dualmente non sono esercibili , nè dagli 
eredi , nè contro gli credi. 

. S‘ 6. Una distinzione segnatamente facevano i primi Ro- 
mani intorno alla perpetuità , o temporarietà delle azioni. Se 
queste sì partivano dalle leggi che erano perpetue , perpetue si 
chiamavano , e per ciò non prescrivibili in alcun tempo : lo 
che essendosi in seguito riconosciuto pregiudicevolissimo allo 
Repubblica , e alla libertà delle contrattazioni , fu dichiarata 
dagli Imperatori , che perpetue s' intendessero quelle , le quali 
persistevano per lo spazio di trent’ anni. Viceversa annale sol- 
tanto essendo 1 editto del Pretore , e incapace di obbligare ol- 
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tre l’ anno , temporarie erano considerate tutte le pretorie , 
quantunque alcune anche oltre 1’ anno si estendessero , altre 
meno dell’ anno durassero , ed altre perpetue fossero. Perpetue 
erano tutte quelle , che sebbene contemplate dai Pretori negli 
editti , prendevano peri) la loro origine dalle Leggi delle XII. 
Tavole, e dalla legge Aquilia , come fanone della rapina , del 
furto commesso contro i padroni o conduttori delle Davi , lo- 
candieri , o stailatichieri . del deposito miserabile , del servo 
corrotto , de ef/usis et rlejectis. Perpetue erano ancora tutte le 
azioni personali, e quelle che nascendo da un delitto, mirava- 
no a vendicare non la pena . ma la cosa , o il prezzo di lei. 
Si estendeva oltre l’anno l'azione rivendicatoria dell’immobile, 
perchè la medesima poteva esercitarsi entro dieci anni contro 
il presente , entro venti contro f assente ; la rivendicatoria dei 
mobili , che esercitare si doveva entro il triennio, e quella del 
dolo che dopo il biennio si estingueva. Si coartava finalmente 
a minor tempo dell’ anno f azione edilizia competente al com- 
pratore , per esigere tra due mesi dal venditore la guarentia 
delle cose viziose , e per domandare Ira sei con la redibitoria 
il quanti interest. 

jj. 7. Senza tenere dietro a cadauna azione , onde di- 
chiarare . se essa perpetua sia , o temporale ; lo che sarebbe 
inutile , essendosi già veduto nel trattarne singolarmente , darò 
solo le traccie generali necessarie per conoscere le loro diverse 
specie, e la respeltiva trasmissibilità, secondo il diritto moderno; 
ed aggiugnerò pure le limitazioni clic vi s' incontrano. 

$. 8. Perpetue , per le quali s' intendono anche le azio- 
ni , che piò o meno durano di treni' anni , sono tutte le per- 
sonali , avvegnaché alcune cessino col cessare della persona 
che può esercitarle , o di quella contro cui possono esercitarsi. 
Perpetue sono le persecutorie della cosa ; e queste si estendo- 
no ai qiiarant' anni se trattasi della Chiesa , della Città , o del 
Fisco. Perpetue le reali che , generalmente parlando , durano 
tre anni ne’ mobili , e negli immobili dieci tra i presenti , ven- 
ti fra gli assenti , e che si protraggono ai trenta quando la co- 
sa dal terzo posseduta è viziosa, o il possessore di mala fede , 
o minore di età chi rivendica , o i beni rivendicati sono av- 
ventizi del figlio di famiglia , o fu iti dolo chi alienò ; alti 
cento , se s' tnsieguono i beni fedecommissarj da chi succede 
jure proprio et ex propria persona , nè può conseguentemente 
so fièri re pregiudizio dal fatto degli eredi gravati che lo hanno 
precedalo. Perpetue sono le azioni che risultano dai delitti tan- 
to privati, quanto pubblici, tendenti però ad ottenere .0 la cosa 
perduta , o il di lei valore , e i danni e gl' interessi. Perpetua 
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è l’azione nelle servitù confessoria e negaioria , clic si acqui- 
stano e si perdono con lo spazio di dieci anni tra i presenti, c 
di venti tra gli assenti ; di quaranta se trattasi di servitù di- 
scontinua ; e coll' immemorabile , ovunque le corporazioni ri- 
sguardi. Perpetua è 1’ azione ipotecaria ristretta a dieci anni 
tra i presenti , a venti fra gli assenti , se però il possessore sia 
in buona fede , e abbia giusto titolo ; ai trenta , se lo stesso é 
in mala fede ; e alti quaranta quando è il debitore che possiede. 
Per ultimo perpetue sono le azioni personali in rem scriptae. 

§. 9 . Viceversa sono temporali tutte le azioni che dicon- 
si onorarie ; dirette cioè a fare risolvere i contratti , quali sa- 
rebbero la redibitoria , la rescissoria , la pauliana , quanti mi- 
nori s , e la restituzione in intiero dei minori ; la prima delle 
quali dura sei mesi ; la seconda e terza un anno continuo ; la 
quarta un' anno utile ; e la quinta quattro anni computabili 
esclusivamente dal giorno in cui cessa la minorile età. Tempo- 
raria è pure l 1 azione del dolo limitata ai due anni , e quella 
dell' inofficioso testamento , il cui esercizio non si protrae al 
di là dei cinque. Temporaria è 1’ azione nelle accuse criminali 
che per comune regola , si prescrive dopo il corso di veni’ an- 
ni , e di cinque quando l'accusa versa su' delitti di apostasia , 
di adulterio , di peculato , e su quelli di cui parla il Senato 
Consulto Sillaniano , che diconsi avere un «flètto continuativo. 
Finalmente temporarie sono le azioni penali pretorie , clic tut- 
tavìa così vengono chiamale, e che propriamente appellano al- 
le delinquenze di minore momento , punibili in via correziona- 
le o con multa , o con breve prigionìa , lunge da infamia ; le 
quali non possono esercitarsi che dentro I’ anno. 

§. io. Tutte le azioni reali , di qualunque specie esse 
siano, e nascano pure dai contratti, o quasi contratti ; dai de- 
litti o quasi delitti , sono sempre esercibili dagli eredi , e con- 
tro gli eredi, risiretiivamente però alla cosa, o al di lei prez- 
zo ; e ai danni e agl’ interessi , quanto ai delitti o quasi de- 
litti. Lo sono pure le azioni personali , meno la querela 
dell" inofficioso testamento , l’ azione de revocando donatione 
ob ingratitudinem , de calumnialoribus , e de injuriis ; le quali 
come circoscritte alla sola persona , agli eredi di lei non com- 
petono , eccetto che l' attore morisse dopo la contestazione della 
lite . e in pendenza della stessa La prima però si esercita 
contro gli eredi del testatore , perchè nasce solo estinto già il 
medesimo. La seconda non si esercita contro gli eredi del do- 
natario ; perchè essendosi intentata prima che egli morisse , i 
beni si acquistano di pieno diritto dai successori. La terza e la 
quarta si esercitano contro gli eredi dell' ingiuriarne, del calun- 
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'niatore , se il calunniato , l’ ingiurialo sono stali soggetti a dan- 
ni reali ; perchè questi formano un debito a carico del patri- 
monio del defunto fino dal momento dell' esistenza de’ danni , 
della perdita degli interessi. 


Della Perpetuità e temporarietà 
delle eccezioni. 


i r . Giustiniano nelle sue istituzioni lit. de exception. 
dopo avere distinto le eccezioni civili dalle pretorie , dice che 
le medesime , sono , o perpetue e perentorie ; o temporali e 
dilatorie : ed ecco come egli assai opportunamente spiega le 
une e le altre, 

f. ia. Perpetue e perentorie chiama quelle che, usando 
le sue parole , — semper agentibus obstant , et semper rem , 
de qua agitui • , perirnunt ; — sebbene in altro senso perpetue 
dire si possano tutte le eccezioni , in quanto che sussistono 
sempre fino all’ intentarsi delle azioni , tranne quelle che di 
necessità proporre si devono entro un tempo determinato con 
la qualità di attori, anche prima della provocazione , come l'ec- 
cezione de non numerala pecunia , de non numerala dote , 
e simili. • 


$. i3. Un tempo le eccezioni perpetue perentorie nei giudizi 
di buona fede potevano opporsi in qualunque parte delia causa % 
e nei giudizi di stretto diritto, opporre si dovevano prima del-> 
la contestazione della lite , facendone poscia la prova. In oggi 
questa differenza più non esiste : comunque di giudizio si tratti 
di buona fede , o di stretto diritto , le eccezioni perentorie 
hanno sempre luogo , purché si affaccino e si giustifichino 
prima della sentenza ; e quelle stesse che impediscono l’ ingres- 
so della lite , presentare si possono nel corso della stessa , 
sebbene più conveniente e più regolare sia Opporle in bel 
principio. Ve ne sono poi , che si ammettono ancora dopo la 
definitiva sentenza , se prima della medesima si sono trascura- 
te ; quelle cioè del Senato Consulto Macedouiano , del Velleja- 
no , cedendaruni aciionum , e il beneficio della competenza. 
Imperocché il mutuo fatto al figlio di famiglia , e l’ obbligo 
della donna che promise per altrui , essendo nulli in origine 
per disposizione speciale della legge , validi addivenire non pos- 
sono in forza d’ un giudicato , che sarebbe dei paro sostan- 
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zialmente nullo. Lo propria e vera delegasene del nome del 
debitore , romeché estingua il credilo originario , impedisce 
ancora della sentenza 1' esecuzione , nella guisa stessa che la 
impedirebbe una ricevuta ineccezionahile di pagamento; e co- 
sì il privilegio deducto ne egeat . ne ultra id t/uod Jacere 
polest , che sogliono pel più domandarsi a causa ultimala ; e 
o prima dèli’ eseguimento della sentenza , o almeno in avanti 
alla di lei consumazione. 

§. 1 4 - Per eccezioni temporarie e dilatorie quelle s'in- 
tendono che non tolgono già 1' azione , ma ne differiscono sol- 
tanto 1’ esercizio. — Tetnporales atque dilaloriae sunt , < f uae 
ad lempus nocent, et temporis dilationem tribuunt ; — cosi con- 
tinua a dire' Giustiniano nel - citato titolo delle sue istituzioni. 
Esse perù sono di due specie ; le une nascono dalla natura 
della convenzione ; e le altre , o dalla -persona del giudice , 
dell'attore, del procuratore-; o dalla qualità del libello: e di- 
versi sono gli effètti che rispettivamente producono. 

§. i5. L'eccezione che nasce dalla convenzione, procede 
quando il pagamento essendo stato stabilito in un certo tempo, 
il debitore viene citato prima che il medesimo cada. Secondo 
il Gius antico , 1' attore perdeva il suo credito : giusta il 
correttorio, il tempo del pagamento si raddoppiava, indipenden- 
temente dalla rifusione delle spese. Per la moderna giurispru- 
denza il creditore è costretto solo ad incominciare nuovamente 
il giudizio in tèmpo debito , e a soddisfare al debitore le spe- 
se della lite prematura. 

§ 1 6 » L' eccezione che nasce dalla persona del giudice , 
è quella dell' incompetenza del Foro. Se il giudice ha bensì 
la giurisdizione abituale , manca perù dell' attuale , perchè il 
reo non sia stato convenuto nel luogo del suo domicilio , deve 
opporsi avanti la contestazione della lite ; e opposta di poi , 
più non si ammette , ritenendosi che il reo col contestare la 
ute, abbia rinunciato al suo Foro. Che se in contrario il giudice 
manchi ancora della giurisdizione abituale , perchè la materia 
innanzi lui dedotta non sia di sua competenza , 1’ eccezione è 
efficace , opposta quando si voglia ; ed anzi , a malgrado del 
consenso prestato dalla parte in lui , il giudice deve dichia- 
rarsi incompetente, atteso che i litigami attribuire non gli pos- 
sano la giurisdizione che la legge gli ricusa , jb che solo da lei 
puù essergli data. 

§. i y. L'eccezione che nasce dalla persona dell' attore o 
del Procuratore diversifica, quando il primo è impedito di stare 
in giudizio , come la donna , il pupillo , il mentecatto eie. ; e 
allora che il secondo non è munito dell' opportuno mandato. 
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Contro i nominati della prima specie può sempre obhiettarsi 
e il giudice stesso deve allontanarli ex ojjicio , se a lui consta 
della loro qualità ; perchè esso non può permettere ciò che la 
legge espressamente vieta. Contro i secondi deve obhiettarsi 
immediatamente; giacché contestandosi la lite senza avere pre- 
messa 1' eccezione del mandato , si reputa quella rimessa , ed 
approvata la persona del procuratore. Vero è però che potreb- 
be talvolta opporsi anche in pendenza della lite , se , per 
esempio , il difetto del mandalo sopravvenisse , in quanto che 
fosse revocato dall' attore ; o se il mandatario rimanesse per 
qualunque causa inabilitato a stare in giudizio. 

18. Finalmente 1 ' eccezione che nasce dal libello , è 
di tre sorta. L' una appella alle forme pràtiche ’ volute dalla 
legge : se queste mancano , il difetto deve essere subito alle- 
gato , altrimenti s' intende che se ne sia fatta condonazione 
alla parte. L'altra appella all' oscurità del l^icvUo medesimo ; e 
questa non solo può dichiararsi, in principia dal reo , ma deve 
il giudice di per se ordinare alj’attore che riformi la sua istanza , 
per non trovarsi nel}’ impossibilità di giudicare. La terza ed 
ultima appella all' errore dell' azione ; e quest'errore nop $q|q 
è deducibile in qualunque parte del giudizio ; rag .apche il 
giudice è nel preciso di calco}ar|o. pei; rjgetfare la do- 

manda , salvo all' istante il diritto di riprodursi con la compe- 
tente azione.. 

§. 19. Sebbene ovunque non sia osservato il diritto Ro- 
mano rispetto allo, spazio che misurare deve la perpetuità e 
temporaneità delle azioni e delle eccezioni, atteso i cambiamen- 
ti indotti dalle costituzioni dei Principi, dagli statuii , e dalle 
consuetudini de' popoli , ovunque j>erò si osserva la distinzione 
tra le azioni perpetue e le temporali , e tra le eccezioni per- 
petue perentorie, e le temporali dilatorie, le regole preavver- 
tite che nella massima parte deri vanp dal Gius comune, e nella 
menoma dalla riformatoria giurisprudenza , mi sembrano som- 
mamente commendevoli , perchè piene di giustizia e di equità. 
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LEZIONE XXXVII. 

.j 


Delle persone col mezzo delle quali 
può starsi in giudizio. 


i. l -'opo avere parlalo delle azioni, degli interdetti, e 
delle eccezioni, che il soggetto formano d’ogni giudizio, d’ uopo 
è parlare delle persone, 1 opera delle quali nei medesimi s’im- 
piega all’ effetto di provocare, o di rispondere; di chiedere od 
obbiettare ; e in somma di difendersi. Imperciocché non essen- 
do tutti dotati del necessario discernimento , della prudenza, e 
dell’ attitudine che si esige per 1' esercizio, dp' propri diritti, 
faceva di mestieri il permettere a quelli che di queste doti sono 
forniti , che sussidio arrecassero agli altri che ne mancavano , 
onde si mantenesse così la scambievolezza de' rapporti , po' 
quali la società segnatamente sussiste , e più facili , più spediti 
fossero i mezzi dell' amministrazione della giustizia. 

§. a. Il primo istituto c il più nobile fu quello degli av- 
vocati , cui V altro successe dei procuratori ; quando cioè ac- 
crésciute le leggi , conscguen temerne l’ imbarazzo e la malizia ; 
e quando inviluppati i giudizi nelle foratole, della cui complica- 
zione e multiplicità erano i Romani tanto più studiosi, quanto 
più amatori , fu necessario ricorrere all' opera di coloro , che si 
ravvolgessero in quel inestricabile labirinto. 

§. 3. Romolo fu che nella fondazione della sua gran Città 
messa avendo tra le mani de' patrizj la somma della Repubbli- 
ca, affidò anche loro il patrocinio, e la diièsa della plebe con- 
tro i potenti , creando così una specie di tutela , che il secon- 
do posto teneva dopo quella de' genitori , e alla medesima in 
singola/e modo si approssimava. Chiamò questa tutela gius di 
padronato ben diverso dall' altro attenente ai liberti , di cui è 
accaduto talvolta discorrere occasionalmente. Chiamò patroni 
i patrizi che la difesa assumevano de' plebei , e questi clienti. 
Si apparteneva ai primi il sostenere i diritti de’ secondi ne' giu- 
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dizi , sia che eglino presenti fossero , o assenti ; I’ avvertirli 
delle ragioni , che li favorivano ; e 1 ' accorrere pronti alla loro 
difésa ovunque necessità il volesse. Dovevano i secondi onorare 
e rispettare i patroni , ajutarli col loro danaro se poveri , o 
nella dotazione delle lìglie , o nel riscatto de’ figli prigionieri , 
o nel dimettere i loro debiti , o nel pagare le multe da essi 
incontrate ; c insemina , per dire lutto m poco colle parole 
dell' illustre Gravina nella sua opera De origine juris Civilis 
cap. 97. de jure patronatus — Uaec mutua obligatio tanta 
necessitudine , ac Jide adstringebaiur , ut Marcus Calo locum 
patrono dederil secundum post patrem. linde nejas crai pa- 
trono adversus clicntem , clienti adversus palronum dicere les- 
timonium : ac si alter ab altero susceptis inimici! iis, aul insti- 
tuiis adversus alterum accusationibus distraheretur , proditor 
habebatur, execralusque diris, diisque injeris devolus , cujusvis 
arbitrio dimittebatur occidendus. — Questa disposizione fu in- 
serita poi anche nelle leggi delle XII. Tavole. 

J. 4. E perchè i patroni solevano chiamarsi dai clienti , 
ossia invocarsi il loro consiglio e la loro opera , di avvocati 
acquistarono il nome , al riferire di Celio. Se accettavano il 
patrocinio , instruivansi in avanti con precisione della cosa ; e 
se lo ricusavano, fare lo dovevano con dolci maniere, e in mo- 
do da non disgustare i clienti , rammentando che. — 

— Pars beneficii est , quod petitur , si belle negas. — 
Anche le colonie , le città confederate , e le unite in amicizia 
ai Romani , avevano i loro patroni , i loro avvocati. 

§. 5 . Un secolo circa dopo cessato essendo questo prege- 
volissimo istituto , un altro genere di patroni e di avvocati in- 
sorse , i quali si consacravano intieramente al Foro , e che la 
loro opera impiegavano pe' litiganti, o gratuitamente, o riceven- 
do un compenso. I giovani più nobili in isp$cie ne facevano 
professione ; ed era questa la prima carriera in cui dessero sag- 
gio di loro stessi , il primo esperimento per condursi ai sommi 
onori , come lo è stato poi generalmente , e lo è presso quasi 
tutti i popoli. Essi non andavano già con baldanza nella pale- 
stra forense , ma incedevano con gravità , ed accompagnali pel 
più da un uomo consolare. Conviene dire che anche questo 
nuovo Ordine fosse assai dignitoso ed utile , giacché Plinio si 
duole che a* suoi tempi più non esistesse. 

6 . Veduta 1 ' origine degli avvocati , a quella passo dei 
procuratori. Seguendo i principi dell' antico diritto Romano , 
alcuno non poteva presentaci al giudizio, a trattarvi gl' interessi 
altrui per più ragioni. E prima , perchè nulla poteva acquistarsi 
col mezzo del terzo ; e acquisto si chiamava quello derivante 
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da una sentenza. Seconda, perchè tutte le azioni e le eccezioni 
deduccndosi in via di stipulazione, nemo poterai aliis stipulari. 
Tetta , perchè tutte le azioni essendo concepite con certe for- 
inole solenni , e con parole espresse in modo , che ciascuno 

chiedere potesse quello che gli apparteneva , non eravi aziono 
civile, in forza della quale addomandare si potesse ciò che era 
di alimi spettanza : e insomma le azioni di qualunque specie , 
erano tutte azioni della legge , le quali non ammettevano nè 
giorni , nè condizioni , nè procuratore. D' onde ne conchiude- 
vano i Romani , che era indispensabile 1' interessenza delle 
parti , c che non poteva alcuno , eccetto che per sa stesso in- 
tentare lite , od eccepire : e solo ne' tempi i più remoli si 
eccettuavano le azioni riguardanti il popolo . la libertà vendi- 
cala dai servi , i pupilli , gli assenti per interesse della Repub- 
blica ; e quelli che erano presso il nemico , rispetto ai quali 
ultimi solo dell' azione furtiva trattare doveva il terzo. Ora si 
fatte sottigliezze ed involucri del Foro , imbarazzando somma- 
mente la maggior parte dei cittadini che erano ai medesimi 
stranieri, fu per ultimo immaginata l’istituzione dei Procurato- 
ri, e dei cognilori che imprendevano a sostenere le liti aliene. 

§. 7 . Non tutti concordano sulla dillèrenza che passava 
fra gli uni e gli altri. Entrambi erano senza meno ministri e 
suffragatoti delle cause. Eineccio però nelle antichità Romane , 
appoggiandosi all autorità di Donalo , di Terenzio eunuc. 

/ . 7 . v. 35. , e di Giacomo Gottojreddo ad ieg, tilt. Cod. 
Theodos. de cognito/-, et procurai. , due ne assegna ; 1 ’ una , 
che i cognilori si occupavano in ispecie delle cause dello stalo 
delle persone , c i procuratori di tutte le restanti cause civili ; 

1 altra che i cognilori si eleggevano dai presenti con una qual- 
che solennità , c i procuratori seuza solenuità alcuna , e col 
solo mandalo dagli assenti. Può aggiugnersi ancora , che i co- 
gnilori davansi u ordinario dai vecchi e dagli infermi , onde 
sollevarli dal peso per loro incomodo di recarsi al giudizio. 
— Ex acquo et botto est , quoti major annis sexaginta , et 
cui morbus caussa est , cognitorcin del — ; dice Aucl. ad Ifae- 
renium II. i3. Perché per altro le formole solenni lasciarono 
insensibilmente d'essere in uso, spari con esse il nome dei co- 
gnilori , e quello soltanto rimase dei procuratori. 

§. 8 . Ad onta di ciò i Romani non vollero scostarsi dal 
principio di già indicato , che alcuno non poteva acquistare 
ad altri , ma solo a se stesso ; e quindi i giureconsulti fertili 
sempre ne compensi . immaginarono il finto passaggio del do- 
minio della lite nella persona del procuratore ; e lo definiro- 
no. — EacuUas quaedatn , vi cujus odio ila alicujus propria 
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videretur , ut iUam quasi suo nomine movere posset ; ac pera • 
gere. — E questo passaggio eflèltuavasi allora che il procura* 
tore munito in prevenzione del)' opportuno mandato , contesta- 
ta avesse la lite ; mediante la quale contestazione , dicerasi 
quasi contrahere in judicio. 

§. 9. Gli e fletti che da colesto finto dominio ne risulta- 
vano , erano motti. E primo , che tutti gli atti del giudizio , e 
la stessa sentenza si dirigevano contro il procuratore. Secondo, 
che in seguilo della contestazione della lite , citato il principa- 
le in giudizio , la citazione era nulla , e nullo (pianto si era 
onerato , insciente , e non approvante il procuratore. Terzo , 
die marcato il procuratore d' infamia , nè esso infame addive- 
niva , nè il principale. Quarto , che poteva questi interporre 
cauzione per lui. Quinto , che la contumacia del procuratore 
nuoceva al principale. Sesto , che il procuratore acquistava a 
se stesso attivamente , e passivamente 1' azione diretta ex sti- 
pulata , e della cosa giudicata. Settimo , che poteva il procu- 
ratore sostituire un'altro, e congedare il sostituito, quando 
però la cosa fosse intiera. Ottavo, che il procuratore non po- 
teva variarsi se non a cosa conosciuta. Nono , che era egli te- 
nuto di difendere il principale anche nel giudizio di riconven- 
zione. Decimo , che la lite si trasmetteva ai suoi eredi; lo che 
fu abrogato dagli Imperatori Teodosio, e Valentiniafto. linde - 
cimo , che al procuratore si apparteneva interporre 1’ appella- 
zione dalla contraria sentenza , e il continuarla. Duodecimo , 
che morto il principale, proseguiva non ostante la lite. Queste 
regole bensì procedevano nei giudizi privati , dappoiché nei 
pubblici e T accusatore , e il reo erano tenuti di presentarsi 
personalmente, tranne che l'uno e l'altro stale fossero persone 
illustri ; o il reo non imputato di delitto capitale per escusabi- 
le causa si trovasse assente. 

§. io. Non potevano essere procuratori quelli che aveva- 
no un impedimento nella natura , o nella legge , i furiosi , i 
mentecatti, gl’ infanti, i sordi, i muti, » minori di a5 anni, coloro 
che erano allontanati dagli uffici civili , come le donne , gli 
assenti per interesse della Repubblica , i decurioni , i soldati , 
tranne il caso , quanto a questi ultimi , che comparissero per 
la causa delle coorti , i chierici , i potenti, e gl’ infami d'infa- 
mia manifesta. Viceversa i procuratori non potevano essere co- 
stituiti da tutti quelli che non avevano la libera amministrazio- 
ne delle cose loro , e non potevano dare il mandato , il quale 
era o vero, o presunto ; vero, sia che fosse espresso , o tacito, 
perchè il principale della lite presente , vedendola trattare da 
^ltri , non si opponesse ; presunto , quando quelli che compa- 
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rivano con tale caratteristica, erano persone al proprietario del- 
la causa congiunte, o per cognazione, o per affinità ; consoni 
della lite ; dopo la contestazione di essa il marito pe’ beni 
della moglie. Però questi tutti erano astretti a dare cauzione 
de rato. 

§, ii. Posta nei procuratori la necessità del mandato , 
ne conseguiva , che essi eccedere non potevano i confini di 
quello , nè (are cosa alcuna che a pregiudizio dei principali 
risultasse , o risultare potesse ; e così né alienare , nè transi- 
gere , nè deferire . o riferire , o prestare giuramento , nè adire 
un eredità . nè chiedere la restituzione in intiero ; ciò che per 
altro deve intendersi del mandato generale , esigendosi lo spe- 
ciale per tutte le indicate operazioni , senza che vi potesse es- 
sere supplito mediante lo clausula cura Ubera inchinsa nel man- 
dalo generale , che riusciva del lutto inutile e inefficace. 

§. 12 . Contestata che fosse la lite , 1‘ officio del procura- 
tore non cessava per la revoca del mandato fatta dal cliente , 
seppure questi non provasse in giudizio esservi stato indotto 
da giusta e ragionevole causa. Nè tampoco cessava per la mor- 
te del mandante , ma solo o col mutuo consenso , o per la 
morte del mandatario , o perché questi non intempestivamente 
rinunciasse. 

§. i3. Eravi ancora una seconda specie di procuratori, che 
attori , o sindaci si chiamavano ; attori se destinati venivano a 
trattare gli affari singolarmente , sindaci se a trattarli general- 
mente. Come che le Università, le Corporazioni approvate dal 
Governo , e quindi lecite , avessero bisogno di chi le rappre- 
sentasse in giudizio , i membri che le componevano insieme 
congregati devenivano all' elezione dell’ attore o del sindaco ; 
i, quali dovevano ottenere il numero maggiore de’ voti , non 
escluso il loro stesso , quello del padre , del figlio , e del fra- 
tello ; e le leggi , onde far si , che la cosa accadesse con la 
possibile regolarità, e coll' intelligenza quasi universale, aveva- 
no stabilito , che il numero de’ congregati essere dovesse al- 
meno di due terzi fra quelli che 1' Università o le Corporazio- 
ni componevano ; ciò che anche oggi si pratica. 

i4. Pe' moderni costumi, quasi ovunque, nelle cause 
di minore entità affidale ad alcuni Giudici singolari , possono 
tutti comparire in persona , eccettuati quelli che , siccome su- 
periormente ho detto, o per natura, o per legge, impediti so- 
no di presentarsi al giudicio. Generalmente però muno può 
comparire che col mezzo di procuratore approvato dal Governo; 
e descritto Dell'albo. In alcuni luoghi tanto il procuratore dell' at- 
tore , quanto il procuratore del reo , e più comunemente quel- 
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lo del primo , devono essere muniti di mandato : in altri non 
hanno obbligo di produrlo , che quando loro è richiesto, I 
procuratori (in un senso ben diverso dall'antico) addivengono 
domini della lite; in quanto cioè costituitisi tali negli atti, e o 
accettati nel loro carattere , o questo giustificando . devono ad 


essi trasmettersi lutti gli atti che occorrono nel progredimento 
della causa , e ad essi intimarsi le sentenze , dalle quali posso- 
no appellare , che che gli etlèui della procedura e del giudica- 
to ricadano tutti sui proprietari della lite. 


§. i 5 . Non possono i procuratori, -neppure in forra del 
mandato generale adire, o ripudiare un eredità, emettere con- 
fessione di debito , dare posizioni, o rispondervi, deferire giu- 
ramento , o riferirlo , intimare disdette , o accettarle , chiedere 
dilazioni ; e in somma niuno emettere possono di quegli atti , 
che dalla volontà e dall' animo dipendono de' clienti , e che 
esigono per ciò uno Speciale e individuo mandato. Non possono 
i procuratori di stretto diritto a quello rinunciare dopo f inco- 
minciamento della lite , senza una giusta causa da conoscersi 
ed approvarsi , a meno d' incontrare la responsabilità de' dan- 
ni che ai clienti ne derivassero’ per la intempestiva rinuncia. 
Egualmente senza unti causa giusta e ragionevole , essendo di 
già contestata la lite!, non può loro revocarsi il mandato dai 
clienti, quando non vogliano questi rendersi debitori d'ingiuria. 
Vero è però che le rinuncie e le revoche non sono infrequenti, 
lunge dall esaminarne il motivo , non so se per una trascura- 
tezza delle parti , o per una minore delicatezza ne' procuratori, 
i quali si mostrano poco zelanti della loro estimazione , che , 


secondo il mio avviso , viene sostanzialmente attaccata con una 


revoca capricciosa. 

§. 16. Nè il procuratore che agisce pel provocante , nè 
l'altro che agisce pel provocato , sono tenuti dare mallevadorìa 
di aorta alcuna ; e nè tampoco vi sono obbligate le parti , 
quando non si tratti d’ un attore straniero , e non possidente 
beni nello stato , nel qual caso deve dare sigurtà de stando 
juri , et judicaium soivendo ; o di un reo sospetto di fuga che 
vuole liberarsi dal carcere , o ricuperare i suoi beni posti 
sotto sequestro. i 

§. 17. Regola generale ella è, che il procuratore non 
pregiudica il cliente in commitlendo ; lo pregiudica bensì in 
omittendo , come i pratici dicono : e questa regola deve spie- 
garsi cogli esempi. Non lo pregindica in commitlendo , se emet- 
ta dichiarazioni dipendenti dall' animo del domino della lite , 
quali sarebbero le qui sopra allegate. Lo pregiudica omittendo , 
se trascura di affacciare le eccezioni perentorie T o di produrre 
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documenti che escludano, sia 1' intenzione dell’ attore, sia P ec- 
cezione del reo. Può 'non ostante pregiudicarlo ancora in coirti 
mille ndo , errando nell’ azione , nell’ eccezione , o nell’ ordi- 
ne ; in grazia dì che il successo della causa si protragga , o 
si farcia luogo a dovere dì nuovo incominciare la lite. Tanto 
nel caso di pregiudizio derivato alla parte da ommissione , 
quanto nel caso di pregiudizio derivatole dall’errore commesso;' 
il procuratore è tenuto delle spese e dei danni; per la legge 
espressa in alcune Dominazioni, e segnatamente nella nostra , 
in quella del Regno Lombardo Veneto , e in altre , abbcnchè 
le leggi noi dicano in lettera, per quei principi & ragione na- 
turale e di giustizia , che — Qui causata damni dot, darri - 
mirti dedisse censetur ; — e che qui damnwn dal , damnum 
resarcere lenHur. — E buon se cosi si praticasse in fatto ! 
Qliauto minore sarebbe il numero di coloro che mossi dall’ ari- 
dità dell’ interesse, anziché dal desiderio di acquistare fama , 
si dedicano ad uua onoram professione che non conoscono , 
per deturparla con la loro ignoranza , c non rade volte con la 
foro malizia, itilo che attribuire si denno quelle voci ingiurio- 
se , che non i saggi i quali sanno ben distinguere il lolio dal 
fruménto, ma il volgo insano ed indotto ha già di lunga mano 
mosso in genere contro tutti gli uomini del Poro. 

18. Ritornando in fine agli avvocati, nel cui numero 
io non conto già quelli che contenti sonoidi portarne unicamen- 
te il titolo , o per la minore rigidezza dei regolamenti , o per 
una biasimevole condiscendenza , che tanto offende questo no- 
bilissimo istituto ; venendo in fine agli avvocali , io diceva , 
essi sussistono ancora; e sebbene il loro ministero sia teDUto in 
maggior conto di quello dei procuratori e dalle leggi, e dalla comu- 
ne opinione; non è però di assoluta necessità nei giudizj , come 
lo è il ministero dei procuratori. Quaglino , ove almeno bene 
si pensa , e dove 'questa classe di persone, distinte per dottri- 
na, per ingegno,, per senno, per probità, .e per eloquenza,, 
non si confonde con tutti coloro che miseramente ai trascinano 
nelle sale dei Tribunali , sono consultali prima 'dell' intrapren- 
dersi delle Cause gravi e spinose ; e non rade volte il loro 
consiglio serve ad impedire le liti , a comporre le dissenzkmi 
delle famiglie , a ricuperare la salute della Repubblica. Pre- 
sentandosi nelle cause questioni complicate ed astruse , sono 
richiesti di chiarirle con la voce, «.con lo scritto. Se la legge 
è oscura , dubbia la contrattazione, ambiguo il patto , ne sono 
essi d' ordinario gl'interpreti ; e per dire tutto in poco, primi 
sacerdoti dopo i Giudici all' ara della giustìzia , può quasi 
dirsi , che 1' onore , la vita , e l' interesse de' cittadini , 1' or- 
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dine pubblico, la pubblica sicurezza sono nelle loro mani. 

§. ig. Quindi è , che gl' Imperatori Teodosio e Valemi- 
niano , parlando di loro nella /. 1 4 - .)!• de advoc. divers. ju- 
die., dicono — Advocati , qui dirimunt ambigua facta causa- 
rum , suaeque dejensionis viribus saepe publicis in rebus , ac 
privali* lapsa erigunt , faligata reparant : non minus provi- 
de nt humano generi , quarti si praeliis . atipie vulneribus pa- 
triota , parcnlesque salvare nt. Kec solo s nostro imperio mili- 
tare credimus ilio* , qui gladiis , cljpeis , et thoracibus mt un- 
tar , sed et advocatos. Mi/itant riami ue causarum patr oni , 
qui gloriosae vocis confisi inanimine , laborantium spem , vi- 
tata , postero s dejendunl. — Quindi è che l' Imperatore Ana- 
stasio nella l. 4- tf- eod. disse di loro. — Laudabile , vitae- 
que hominum necessarium advocatorum officium maxime prin- 
cipalibus praemiis oportet remunerari. — Quindi è che il me- 
desimo colle l. 5. e j. successive concesse ad essi i privilegi , 
di cui godevano i togati della prefettura d' Oriente ; che con 
la l. 3. gli esentò dai comuni ollicj , e volle che i loro figli 
nel ministero fossero a tutti gli altri anteposti. G quindi è che 
1' Imperatore Giustino nella I. 6. del repiicatamente citato tito- 
v, lo , dopo avere ad essi restituito diversi privilegi , che i passa- 
ti Imperatori, e in ispecie l’Imperatore Zenone aveva distrutto, 
soggiunse. — Aliis etiam privitegiis potiantur , quae diversi s 
temporibus consoniti sunl , stve per augusto* apice s , sive per 
dispositiones , et sententias amplissimae tuae sedi* i nani qui 
nobis digiti juclicati sunl : ii multo magie in anterioribus sunt 
adiuvandi — * 

§. ao. Non mi è ignoto che alcuni vorrebbero bandita la 
distinzione tra gli avvocali e i procuratori ; e che un solo (fe- 
to di persone si ammettesse ad agire nel Foro col nome di 
causidici , od altro , come in certi luoghi si pratica ; e so che , 
taluno si è spinto perfino tant'ollre da dire che una tale distin- 
zione non merita di aversi in alcun conto , perchè nata nei 
tempi barbari ; cioè negli esordi -di Roma , o quando almeno 
quel popolo fatto poscia grande non era ancora abbastanza 
civilizzato, j i 

ti, itili'- J. ai. Converrei forse anch'io, che se per ogni dove 
la procedura de' giudizi fosse semplice , breve , e non compli- 
cata da tante foratole , ma ristretta alla nuda spiegazione del 
fatto e del diritto , che sono in sostanza i due oggetti , dei 
quali 1' avvocato circosiriuivamente si occupa , e di cui soltan- 
to occupare si dovrebbero i giudici, basterebbe un solo ceto di 
persone per la difesa delle cause; e che alle medesime dare si 
potrebbe il nome generico di causidici ; il quale poi è un si- 
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Donimo dell' altro avvocato , patrono, per chi conosce la storia 
delle L oggi e la nomenclatura forense. Siccome però assai jto- 
chi de' Legislatori applicali si sono a semplificare la pratica 
giudiciaria , eterna fonte di errori , di dilazioni , e di dispendio; 
siccome quasi ovunque ai patrocinatori cosi odiernamente delti 
il bisogno di tener dietro agli atti del processo , assorbisce la 
massima parte di quel tempo , che sarebbe loro necessario per 
consultare i Codici , I' interminabile schiera degli scrittori di 
Giurisprudenza, 1’ immensa mole delle decisioni dei Tribunali, 
c per esaminare con maturità le tante controversie di diritto 
che lutto giorno insorgono , e la perspicacia , l' arte , e le 
cognizioni imbarazzano dei più intelligenti; cosi indispensabile, 
non che utile io credo il conservare coiesta distinzione , e 
rendere anzi necessario il ministero degli avvocati , bensi nei 
casi , e nel modo da me indicati , allora che ho discorso del 
metodo da adottarsi , per rendere più spedilo e più facile il 
corso della giustizia : e ciò fino a che la voce di quelli che 
imperano , annunci il fausto rinnovellamcnto della marcia 
de giudizi. 

§. 33. Del resto un solo sguardo che si dia , dall' un 
canto all' istituzione antichissima degli avvocali molto e molto 
anteriore a quella dei procuratori , alle persone che ne eserci- 
tavano il ministero , alla dignità con cui elle facevano questo 
esercizio , agli onori che «d essi ne risultavano , alla reverenza 
che avevano per loro i clienti cosi chiamati in grazia della me- 
desima quasi colente s ; e se si miri dall' altro all’ origine dei 
procuratori , che può dirsi veramente nata ne' tempi barhari ; 
quando cioè la verità non doveva iscoprirsi che a traverso delle 
sottigliezze , in mezzo alle quali si ravvolgeva , facile sarà il 
Vedere la notabilissima differenza che passa tra i primi , ed i 
secondi. D' altronde questa stessa differenza coltivala costante- 
mente presso i Romani dal sorgere della Città di Quirino oltre 
il di lei decadimento, e dalle Nazioni tutte le più culle d'Euro- 
pa fino à giorni nostri ; 1' alta stima che hanno sempre riscos- 
sa gli avvocati , c riscuotono tuttavìa , così dai Governi , co- 
me dai popoli ; 1’ uso che si fa dei loro lumi in tutti gli affari 
più gravi, 1' ajuto che eglino prestano col consiglio agli uomini 
in carica , ai municipi! , ai padri di famiglia , rispondono ab- 
hondevolmente alle diatribe dei melanconici, e dei falsi filosofi. 
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LEZIONE XXXVIII. 


Della pena dovuta ai temerari litiganti. 


S. .. Liono lutto quello , di che ho lungamente ragiona* 
io, resta, secondo il piano che mi proposi, che io tratti della 
pena dovuta ai temerari litiganti. Videro bene i nostri Maggiori, 
in mezzo alia moltipliche delle liti che tutto giorno insorgeva- 
no , quanto necessario fosse il porre un freno ai litiganti , on- 
de ritraerli possibilmente dalla smania di lottare nei giudizi, e 
quindi ne furono premurosissimi , come avverte Giustiniano 
nelle sue istruzioni til. de poenis temere litigan. in princ. — 
Nunc admonendi sumus , magnani curam egisse eos , qui jura 
suslincbant , ne Jacile homines ad htigandum procederent 
quod et nobis studio est. — ; e continuando egli , dice. — 
Jdque eo maxime /ieri potasi , quod temeritas tam agentium , 
quatti eorum, cum quibus agitur , modo pecuniaria poesia , modo 
jurisjurandi religione , modo injamiae meta coercetur. — 

5 . a. Mi sorprende invero , come l’ Imperatore volesse 
inserire in questo titolo la materia del giuramento di calunnia; 
il quale è bensì un mezzo di porre in avvertenza le parti , 
peri hè non discendano facilmente nel partito di litigare , ma 
non una pena , siccome lo sono gli altri due mezzi della mul- 
ta e condanna nelle spese , e dell' infamia. Utile non ostante 
io credo il parlarne , e in prima sede : tanto perchè in qual- 
che Foro ne sussiste tuttora I' uso ; quanto perchè prestare si 
deve nell'esordio della causa; mentre la multa, la rifusione del- 
le spese , e 1' infamia nei rispettivi casi , non sono che della 
causa stessa la conseguenza. 

§. 3. In forza d' una costituzione di Costantino era di- 
sposto , che alcun Giudice procedere non potesse all’ esame 
delle cause portate avanti lui , se prima sul Sacrosanto Van- 
gelo i Difensori delle medesime non avessero giurato ai loro 
dienti di prestare per essi un fedele patrocinio, e di abbando- 
nare la causa, quante volte in seguilo la trovassero irragione- 
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vole ed ingiusta. Ma posciachè in tale costituzione non aveva 
fatto parola delle parti litigami , con la legge t. inserita nel 
Codice al titolo de jurejur. propter calumniam dando, ordinò 
che 1 ' Attore, '© il reo dovessero egualmente giurare di calun- 
nia, c precisare il subbietto, su cui versare dovrebbe il giura- 
mento , come appresso. — Sancimus in omnibus lilibus , quae 
Jucrint post praesentem legem incohatae , non alilcr, ncque ado- 
rati ’ ?tTv ,a «pi}#», là est 

reum)' Ut pròno exordio litis exercere ceri amina , nisi post 
narrationem , et responsionem , antequam utriusque partis ad- 
oocati sacramentum legitinmm praestent, ipsac principales per- 
sonae subeant jusjurandum : et actor quidem juret n>m calum- 
niaridi animo litem se morisse, sed existimando bonam cau- 
sasti habetv t mas aittem non aliter suis allegationibus matur , 
nisi , prius et ipse juraverit, quod putans se bona instantia uti , 
ad reluàundutn petrvenerii. — 

ij. 4 Neil’ autkennca de iis , qui ingred. ad appellai. 
final, col. 5. constiti 11. fu aggiunto , che le porli stesse do- 
vrebbero giurare di non esigere in tutto il corso della causa 
alcuua prova , la quale non tendesse all' iscopritnento della ve- 
rità j e nell authentica ut litigata, jurent. t. col. 9 . constò. K. 
V. ulteriore giuramento si volle di non avere nè ai giudici , nò 
od alcun altra persona data < o promessa , a contemplazione 
della vertente causa , cosa alcuna , e di non darla , o promet- 
terla In appresso , né direttamente , nè per interposto mezzo , 
eccettuato ciò che si devo ai loro difensori , e a quelli tutti , 
ai quali è attribuito dalla disposizione della legge. 

->> $. 5; Tanta era 1’ importanza di questo giuramento, che 

anche gli assenti prestare lo dovevano nanti le Autorità legitti- 
me , e col di loro mezzo farlo trasmettere al giudice della 
causa. Tanta n’ era l’ importanza , che non ne andavano im- 
muni neppure le persone privilegiate in ragione del sesso e 
della carica ; giacché le medesime giurare dovevano nella pro- 
pria' ;casa , prese irte l'avversario, o il di lui procuratore. Tanta 
n era- l’ importanza che neuampoCo si permetteva il prescinder- 
ne col mutuo consentimento delle pani. Tanta n’ era finalmen- 
te 1 "- importanza , che ricusando di prestarlo I* attore , perdeva 
ogni suo diritto ; e ricusandolo il reo , considerato veniva per 
confesso. Il che tutto opportunamente rilevasi dalla seconda 
delle due citate autentiche. Giustiniano Confermò in genere 
queste disposizioni ; imperocché nel §. 1 . 3. e 4 * delle Istitu- 
tuzioni de poena temer, litig. disse — Ecce enim jusjurandum 
omnibus , qui convenienti a , ex eonstitutione nostra dejertur. 
iVee reus non aliter suis allegationibus utitur , nisi prius jura - 
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verìt , quod putans se bona instantia idi , ad contradicendum 
pervenil. Item actor quoque calumata coercetur. Nani etiam 
auctor prò calamuia cogitar ex nostra conjtitutione. Utriusque 
etiam partii advocati jusjwandum subeunt. — • > > r i 

Ij. 6. Questo sistema del giuramento di calunnia , non 
ovunque , ma solo in alcuni luoghi è conservato ; come dissi , 
rispetto però alle parti litiganti , le quali lo prestano negli at-j 
ti in quelle cause in cui le medesime possono intervenire in- 
persona ; e nelle altre, nelle quali è bisogno del ministero dei 
procuratori , col di loro mezzo , e in virtù di mandato. Né' 
gli avvocati , nè i procuratori giurano egualmente ; sebbene 
pel prescritto da alcune legislazioni debbano e gli uni e gli al- 
tri , rapporto sempre alle loro respettive funzioni , giurare nel 
momento di esserne ammessi all' esercizio. Il reo d'ordinario 


non giura , ma il solo attore , e non sempre in principio delia 
lite , ma talvolta aneli e dopo , precisamente quando ne viene 
richiesto dal reo ; giacché , a differenza di quanto e l'Impera- 
tore Costantino , e 1' Imperatore Giustiniano ordinarono , per 
le posteriori consuetudini , il giuramento di calunnia non deve 
di necessità prestarsi che a sola richiesta della parte avversa. 
Io non esito punto a convenire, che assai lodevole fu lo scopo 
dell' istituzione del giuramento di Calunnia ; e che quello ri- 
guardato, avrebbe dovuto mantenersene l'uso, e in ordine alle 
parti , e in ordine ai difensori , se la storia forense , e la 
giornaliera esperienza non ci avesse edotti , che esso riesce 
uno spedientc iuutile , e in sostanza non è che una forinola 
vana , incapace di irenare la cupidigia dei litiganti, 

§. •}. borse più utili sono gli altri due rimedi della mul- 
ta, e della condanna nelle spese della lite. La multa era o 
del simplo , o del duplo i o del triplo, o del quadruplo in 
alcuni casi , lorchè il reo negava di essere debitore , quantun- 
que lo fosse ; e in altri , a malgrado che confessasse , a for- 
ma , di quanto rilevasi dai §. a. e 3. insiditi, de poena teme- 
re litig. — Al adversus inficiantes ex quibusdam causis dupli , 
nel tripli actio constituitur ; velati si damiti , injuriae ,■ aut 
legatorum ìocis venerabilibus relictorum nomine aeatur. Stai ini 
autern ab indio pluris , quam simpli est actio : vendi jurti ma- 
nifesti quadrupli , nec manifèsti dupli. Nam ex hit , et aids 
quibusdam causis ( sivo quis neget , sive Jàteatur) pluris quam, 
simpli est actio. — <-i. ■ ■ ».*■■. i ; ; 

$■ 8. Ho detto che questo mezzo della multa era più 
utile; e viemmaggiorraente stato lo sarebbe, se si fosse pure 
esteso agli attori ; allo che pareva mirare dovessero le leggi 
susseguenti , dilatando le anteriori :■ ma fatalmente invece le 
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pone del simulo , duplo , triplo , e quadruplo , sono state 
abolite. Io non dirò già che mantenere si dovessero in questa 
stessa misura ; credo però che in tutte le cause , nelle quali 
I si verifica 1’ ingiustizia manifesta dalla parte d’ uno de' litigan- 
ti , sarebbe convenevole condannare il soccombente a risar- 
cire i danni al vincitore , ed applicargli la multa in prò de* 
poveri , proporzionandola sempre ai gradi della maggiore , o 
minore malizia e perfidia : lo che fare si potrebbe col deter- 
minare due punti certi ; il massimo cioè, e il menomo, e col 
rilasciare alla prudenza e saviezza dei giudici il percorrere lo 
spazio intermedio , come nei delitti si pratica in rapporto 
alle pene. 

' §. 9. Esisteva negli antichi tempi un'azione, in forza della 

quale; il calunnioso litigante, in luogo delle spese doveva ri- 
fondere alla parte vittoriosa il duplo dell' ammontare della lite. 
Ciusliniano nci.^. Hacc omnia del citato titolo , dice non es- 
servi esempio clic tale azione ne’ tempi a lui antecedenti si 
esercitasse ; e comunque alla medesima sostituisce la condanna 
ne' danni e nelle spese, sebbene la glossa nella parola — ac- 
tione — » di detto avverta , che fu quella in seguilo richia- 

mata doli’ authentica de litibus Jj. ad excludendum collat. 8. 
non col nome di azione del duplo , ma ex- officia judicis. 

<j. 10. L' uso del Foro avendo latta distinzione tra le 
spese giudiziali e le stragiudiziali , quest' ultime vengono pro- 
priamente intese sotto nome di danni ; e allorché cunsli che 
il soccombente è in mala fede , o abbia un patto speciale , 
dassi a lui carico nella sentenza delle ime, e delle altre. Vice- 
ccversa ne restava un tempo assolto , se avuto avesse ragione 
sufficiente d'impegnarsi nel giudizio, e di continuarlo, diver- 
samente però praticandosi per le nuove leggi fra noi , od an- 
che in altri Stati. Bensì ottiene il soccombente la compeusazio- 
ne , se fu in parte nell' esito della cousa vittorioso. 

§. . 1 1 . Se debbo manifestare il mio particolare sentimen- 
to., inchino a credere , che nel metodo da me progettato ; di 
determinare cioè il tempo dell' ultimazione della lite, e di non 
far uso dell' opera degli avvocali , se non se ne' casi ne' quali 
i giudici la credano necessaria , e relativamente alle difficoltà 
che foro insorgono , il migliore parlilo sarebbe quello di con- 
dannare chi soccombe in tutte le spese , senza esaminare se 
egli abbia avuta ragione o no di cimentarsi al giudiziale espe- 
rimento , ritenuta bensì fa multa nei casi di manifesta calun- 
nia , c la compensazione ragguagliata agli articoli della vittoria 
e rispettiva perdita. Una lunga .cri e di esempi ci ita fatto co- 
noscere abbastanza quanto pericoloso sia il porre tra le mani 
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dei giudici 1‘ arbitrio della condanna nelle spese ; e una sana 
filosofìa fondata sul cuore dell' uomo , e sul calcolo delle di 
lui passioni c' insegna , che in genere nulla v' è di più inte- 
ressante per la società , quanto il togliere possibilmente cotesto 
arbitrio a quelli cui l’amminisiraaione della giustizia è confidala. 

§. la. In ultima analisi erano condannati all' infamia co- 
loro che soccombevano nelle cause di furto , di rapina , di do- 
lo , d' ingiurie gravi . di tutela , di mandalo , di deposito; • La 
quale infàmia nelle azioni nascenti 1 dai delitti risultava ancora 
dalla transazione fatta prima della sentenza ; 1 e nelle altre na- 
scenti dai contratti , o quasi contratti , dopo il giudicato sol- 
tanto. L' avvenimento è della glossa ex quibiisdam lnstitut. 
citalo titillo. — Sed tamen scire debes , quod dijferentia est 
inter actiones /tic notatas descendentes ex contractu, veì quasi, 
quia non solimi illi, qui damnati sunt in actiotabus desccnden- 
tibus ex deliclis hic nominatis sunt injames , sed etiam illi , 
qui in istis uctibus transigimi , quia crimen vìdetur con/iteri 
qui transigi t. In actionibus attieni hic nominatis descendentibus 
ex contraclibus , vel quasi , solum damnati Jìunt injames non 
autem illi , qui transigimi. — La pena d' infamia di diritto 
è stata abolita in tutti i giudizi civili , e ha luogo soltanto 
nei criminali , precisamente in quei delitti , che per disposizio- 
ne della legge portano a pena infamante. 

§. i3. Dò qui termine al mio lavoro , lusingandomi di 
averlo esaurito con quella precisione , e con quel dettaglio che 
promisi nell’ esordio dell' opera. Se troppo ardito mi reputasse 
taluno , o per la critica fatta di alcune Leggi , o per quella di 
alcuni Classici Giureconsulti ; e se tale altro mi rimproverasse 
di avere vagato in oggetti che possono sembrargli estranei alla 
materia trattata ; risponderò al primo , che il feci per avvez- 
zare i giovani ad approfondirsi nell' esame delle Leggi , a pe- 
netrarne la filosofia, a scandagliarle , e a discernerne il me- 
glio ; che. senza avere riguardo ai nomi, i quali quantunque 
sommi , non sono mai al dissopra della ragione , no guidato 
di modo la mia censura , da mostrare gli errori ne' quali essi 
caddero ; e che in fine non v’ lia chi possa senza eccesso di 
vanagloria millantarsi di non avere mai fallato , essendo tal- 
volta accaduto che l'osservazione di chi era dai sommi ingegni 
per immenso spazio distante, gli abbia ricondotti sullo smarrito 
cammino Risponderò all’ altro , che se in iscrivendo , manife- 
stai tratto tratto alcune mie opinioni , e certi rimedi proposi, co' 
quali si potrebbe di leggieri occorrere ai bisogni del Foro, ciò 
praticai senza dtscostarmi dal subbieìto ragionato , con buona 
fede , e sempre col proposito di essere utile alla società. 
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Quest’ utile è stato il mio scopo principalissimo , e il desiderio 
ìnsiememente di mostrare gratitudine ai, buoni Ferraresi che con 
tanta amorevolezza mi accolsero , e in, mezzo ai quali già da 
diecisette continui anni io vivo , colmato di beneficenze. Se il 
Cielo , come mi fu benigno nell' accordarmi che io vegga frut- 
tificare abbondevolmente quelle piante che con tanta cura col- 
tivai, ancora de’ giorni mi concede per vedere fruttificare quel- 
le che di presente coltivo , passerò contento agli eterni riposi , 
con la speranza che un qualcheduno fra i miei più riconoscen- 
ti allievi scriva sulla mia pietra sepolcrale , 

QUI . GIACE . PIETRO . TlZlONI . VITERBESE. 

FIGLIO . ADOTTIVO . DI . FERRARA . 

ALLA . MEDESIMA . NON . INGRATO . 

AMICO . DELLA . GIO VENTO’ . STUDIOSA . 

IN . SENO . DELLA . QUALE . MORI’ . TRANQUILLO. 


FINE. 
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AVVERTENZE.^. 

intorno all (tifimi fijtuvoft ini stampa 
Offersi ««’ fra* volami tir li’ opera. 1 

* • . \- * 

VOLUME PRIMO 


■ . 1 


Pag. i3. §. 14 . lin. 3. 

Pag. 55. §. 4- 
Pag. 56. §. 8 . lin. 2 . 


I 1, ■* 


Pag. 60 . §. 2 . 

- • 


Pag. lai. §. a5. in fin. 


T 

In vece di leggersi - non già per 
le incorporali , e per le cose singolari j 
non per le universali - si legga - non 
già per le incorporali ; e per le sin- 
golari , non per le universali : . .«j 

In Vece di leggere - petitur sit - 
si legga - petilurus sit. 

In vece di leggersi - non può fa- 
re alcun'ostacolo ali' esercizio dell'azio- 
ne il titolo, col quale il possessore chie- 
de che la cosa si esibisca - si leggerà - 
non può jare alcun ostacolo .all' eser- 
cizio dell azione il titolo , col qua- 
le il possessore ritiene la cosa che de- 
ve esibire. < /• . Vl ,q 

La l. i. Jf. de in integr. restii. 
ha il suo termine, nelle parole - incide- 
runt in captionem ; e la /. 2 . dello 

stesso titolo contiene le altre - sive per 
status mutationem , ani justum errore in, - 
e questa legge è quella , di cui parlan- 
do , si dice, che - ai motivi della pre- 
cedente ha aggiunto ancora il giusto ti- 
more. 

■*' Ih vefce di -leggersi - come presso 
gli antichi la era , legger si deve - co- 
me presso gli antichi lo era. - 
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Pag. 316. 5. 7. Hn. 9. In rece di leggersi - della colpa 
lata, e della lievissima, - si deve leg- 
gere - della colpa loia , e della lieve. - 

Pag. 337. Si 9* Un. 3. In vece di leggersi - co' danni che 
il creditore ha sofferto , e respeuiva- 
mentc perduti , - si sostituisca - co’ 
danni che il creditore ha sojjerti , e co’ 
profitti da esso rispettivamente perduti. 

Pag. a5o. S- 1 3. lin. 4* I* 1 vece di leggersi • da dove non 

si amuovono , che cauzione idonea da 
prestarsi , - si adoperi - da dove non 
si amuovono che con cauzione idonea 
da prestarsi. 

Pag. a53. §. a4- Un. 5. In vece di leggersi - il solo stra- 
niero attore che abbia beni stabili nel- 
lo stato - si ammendi con - il solo stra- 
niero attore che non abbia beni stabi- 
li nello stato. 

Pag. 363. §. 3. lin. 6. In vece di leggersi - procurator 
mandati, - si ponga - procurator man- 
dantis. 

Pag. 369. §. 31 . lin. 5. In vece di leggersi - Macedoniam, - 
dicasi Macedonianum. 


VOLUME SECONDO 

Pag. 46» $• 3. in fin. In vece di leggersi - è per ciò , 
che in uno si trova , - si scambi con - 
è perciò , che niuno si trova. 

Pag. 5g. §. 30. lin. 7. In vece di leggersi - appo ai suoi, - 
. . ' si usi appo i suoi 

Pag. 60. Si > 4 - Un. 8. in vece di leggersi - cum non pos- 
gideatur , - conviene correggere - cum 
non possideantur. 



Digitized by Google 


97 


titilli 

©clic licióni , e ile Vitali contenuti 

nei presente SMuroe, 

— 

LEZIONE XXVIII.» 

w \u t%« ut tu Ut Ut i%% 

Degli interdetti .... pag. 3 
Dell’ interdetto Quorum honorum . . 5 

Dell’ editto Divi Adriani tollendo . . 6 

Dell* interdetto Quorum legatorum . . 7 

Dell’ interdetto Àe vis fiat ei qui in pos- 

sessionem missus ent .... 9 

Dell’ interdette De tabulis exhibendis . .11 

LEZIONE XXIX.» 

wvutuuuwvwi %%% \x\\x% 

Dell’ interdetto Ne quid in loco sacro fiat . i3 
Dell’interdetto De loci\ et iùneribus publicis i4 
Dell’ interdetto ISe quid in loco publico , 

vel itinere fiat . . . . . i5 

Dell’ interdetto De loco publico fruendo . 18 

Dell’ interdetto De via publica , et itinere 

publico reficiendo . . . . .20 

LEZIONE XXX.» 

\uuuuv\t 

Dell’ interdetto Ne quid in fiumine publi- 
co, ripave ejus fiat , quo pejus navigetur . 2 1 

7 



Dìgitized by Google 



9 » . 

Dell’ interdetto J\e quid in flumìne publico 
ripave eius fiat , quo aliter aqua Jluat , 

Ì uarn priore ae state fluxit . . ,23 

l’ interdetto Ut in fumine publico navi- 
gare liceat 25 

Dell’ interdetto De ripa munienda . . 26 

Dell’interdetto De vi , et vi armata . . 27 

LEZIONE XXXI.a 

XX\X\\XX\XX\X\\X\\X\\XX\X\% 

Dell’ interdetto Uti possidetis . . . 3o 

Dell’ interdetto De super fìciebus . . ,32 

Dell’interdetto De itinere actuque privalo . 33 

LEZIONE XXXII.» 

/WVWIWVVVI UUUiUUI \ V* 

Dell’ interdetto De aqua quotidiana et ae- 
stiva «37 

Dell’ interdetto De rivis . . . . 43 

LEZIONE XXXIII.» - 

/uvwi 

Dell’ interdetto De fonte . . . .45 

Dell’ interdetto De cloacis . . . 46 

Dell’ interdetto Quod vi , aut clam . . 47 

Dell’ interdetto De remissionibus . - . 5o 

Dell’ interdetto De precario . . . 5i 

LEZIONE XXXIV.» 

XXXX\XX\\X\\\XXX%%XX\\X\X%% 

. 53 


Digitized.by_Qoogle 


Dell’ interdetto De arboribus caedendis 


Dell’ interdetto De glande legenda . . ‘54 

Dell’ interdetto De homine libero exhibendo . 55 

Dell’ interdetto De liberis exhibendis , et 

deducendis ..... . S'j 

Dell’ interdetto Utrobi . . . . 5g 

Dell’ interdetto De migrando . . .60 

Del Salviano interdetto . . . .61 

LEZIONE XXXV.» 

h ' " ' . . . . 

mwmvm w v%% 

Delle eccezioni , e delle repliche . . 64 

Delle eccezioni ...... ivi 

LEZIONE XXXVI.» 

w\ mwimtuumuuui 

Delle repliche 72 

Della perpetuità, e temporarietà delle azioni . 74 

Della perpetuità , e temporarietà delle ec- 
cezioni ....... 7 7 

LEZIONE XXXVII.» 

uv ut uiu% muuwmu» 

Delle persone col mezzo delle quali può 

starsi in Giudizio . . . . .80 



Digitized by Google 



100 


LEZIONE XXXVIII.* 


M>vm m wuwti 

Delle pena dovuta ai temerari litiganti . 89 

A V VERTENZE 
Intorno ad alcuni equivoci di stampa occorsi 
nei due Volumi dell’ Opera. 

Volume primo 95 

Volume secondo . . • . .96 



Digitized by Google 


DELL! SIGNORI ASSOCIATI 

ALLA PRESENTE OPERA. 
— 


L’intiero rispettabilissimo Corpo della Sacra 
Romana Rota composto dalle LL. EE. RR. 
MONSIGNORI UDITORI 


« 

Spada Decano 

De-Corsi 

fiofondi 

Muzzarelli 

Ruspoli 


Marini 

De-Retz 

Zacchìa 

De-Cuppis 

De-Avella 


A 

minori Marchese Spinello 
di Perugia. 

Animimi Dot. Bartolommeo di 
Firenze. 

Arnaldi Conte Dottor Sebastia- 
no di Lugo. 

Agostini Dottor Carlo di Forlì. 

Arrivabene Avvocato Cavalier 
Francesco di Mantora. 

Armellini Carlo Avvocato Con- 
cistoriale di Roma. 

Avogli Trotti Conte Doti. Ora- 

I zio di Ferrara. 

Anelli Avvocato Giuseppe Giu- 
dice del Tribunal Collegia- 
le di Ferrara. 

Anelli D. Domenico diFerrara. 


Armaroli Conte Avvocato Leo- 
poldo di Macerata. 

Agnelli Avvocato Cavalier Giu- 
seppe di Ferrara. 

Azzolini Dottor Maurelio di 
Ferrara. 

Azzolini Antonio di Ferrara. 

Azzolini Avvocato Giorgio di 
Ferrara. 

Azzolini Ermenegildo Avvoca- 
to de’ poveri presso il Tri- 
bunale ai Giustizia di Reggio. 

Alberici Tommaso di Terni. 

Albertini Dott. Domenico Cau- 
sidico di Reggio. 

Antonelli Don Giuseppe Vi- 
ce-Ribliotecario della Comu- 
nale di Ferrara. 

Armanini Gaetano di Ferrara 
per copie .... 2. 


Digitized by Google 




105 

Adeinollo Dottor Agostino di 
Firenze. 

A tori Ingegner Giacomo di 
Ferrara. 

Agniari Leopoldo di Ferrara. 

Amici Avvocato Governatore 
di Ragnacavallo. 

Angelini Dottor Camillo Pro- 
■ curatore di Viterbo. 

Arrighi Dott. Antonio di Fer- 
rara. 

Armari Dott. Antonio di Fer- 
rara. 

Agnoli Dott. Benedetto di Fer- 
rara. 

Atti Dottor Luigi Notaro di 
Cento. 

Accursi Dott. Luigi di Bologna. 

B 

J biblioteca Comunale di Fer- 
rara. 

Bassi Andrea Causidico di 
Forlì. 

Bevacchi Vincenzo di Cento. 

Bernardi Conte Dott. Carlo di 
Ferrara. 

Buzzoni Dottor l uigi Profes- 
sore Medico nella Pontificia 
Università di Ferrara. 

Bozzoli Dottor Ignazio Cau- 
sidico di Ferrara. 

Bernini Don Giuseppe di Fer- 
rara. 

Bozzoli Giuseppe Maria di Fer- 
rara. 

Badia Stefano di Ferrara. 

Bertoni Dottor Giuseppe di 
Ferrara. 

Binarclli Vincenzo Procurato- 
re di Roma. 


Borromei Dottor Carlo di Fer- 
rara. 

Bozzoli Avvocato Romualdo 
di Ferrara. 

Bonetti Dott. Luigi Notaro in 
Ferrara. 

Bonaccioli Avvocato France- 
sco Procuratore Camerale di 
Ferrara. 

Berlocchi Avvocato Faustino 
di Ferrara. 

Brunelli Dottor Camillo Can- 
celliere del Tribunale di 
Commercio di Ferrara. 

Brandolini Don Zeverio Arci- 
prete di Portomaggiore. 

B..na lede Dottor Appiano di 
Comacchio. 

Brunelli Alessandro di Ferrara. 

Bigliardi Benedetto di Ravenna. 

Borgia F. Cesare Commen- 
datore Gerosolimitano di Pe- 
rugia. , 

Baghi Avvocato Gaspare di 
Cesena. 

Bagnolli Dottor Francesco di 
Reggio. 

Babocci Filippo di Terni. 

Barazzoni Avvocato Pietro Giu- 
dice Anziano presso il Tri- 
bunale di Giustizia di Reggio. 

Bocci Avvocato Luigi di Li- 
vorno. 

Boschi Avvocato Gioacchino 
di Reggio. 

Borri Do». Carlo Causidico di 
Collegio di Reggio. 

Berlocchi Dott. Pietro di Fer- 
rara. 

Bondani Dottor Francesco di 
Ferrara. 

Baccaglila Bellino Avvocato di 
Crespino. 


Digitized by Google 


Baroni DoUor Carlo di Reggio. 

Borselli Doltor Carlo di Fer- 
rara. 

Borghi Avvocaro Francesco di 
Mellara. 

Borghi Cavaliere Antonio di 
Ferrara. 

Bajuna Doli. Federico di Fer- 
rara. 

Bononi Doti. Gregorio Profes- 
sore Fisico di Ferrara. 

Bragagli Avvocato Anton-Ma- 
ria di Bologna. 

Benelli Doltor Luigi di Bolo- 
gna. 

Barrerà Cesare di Bologna. 

Bardi Doltor Carlo Procurato- 
re di Viterbo. 

Biaggini Doltor Andrea di Fi- 
renze. 

Bassoli Avvocato Luigi di Ce- 
sena. 

Bri/zi Dottor Francesco Pro- 
curatore presso la R. Rota 
di Arezzo. 

Busatti Dottor Nicola Procura- 
tore presso la R. Rota di 
Arezzo. 

Brizzi Dottor Tommaso Can- 
celliere presso la R. Rota 
di Arezzo. 

Bouonelli Dottor Alessandro 
Procuratore di Ferrara. 

Bottoni Dottor Luigi Professo- 
re d' Istituzioni Civili nella 
Pontificia Università di Fer- 
rara. 

Biordi Avvocato Pietro Gover- 
natore di Comacchio. 

Biordi Mauro studente Legge 
in Ferrara. 

Bossini DoUor Aurelio Pro- 
curatore di Firenze. 
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Burnazzi Avvocato Matteo di 
Comacchio. 

Bullóni Giovanni di Sant'Aga 
la Fellrica. 

Ben u ci Dottor Pietro Profes- 
sore di umane leuere di 
Sant' Agata Feltrica. 

Botticelli Santi Dottor France- 
sco di Sant’ Agata Feltrica. 

Benvenuti Dottor Filippo di 
Ferrara. 

Bacilieri Giocondo Segretario di 
Argenta. 

Bonacci Giuseppe di Argenta. 

Botti Giac omo di Bagnacavallo. 

Borsari Avvocato Luigi Giudi- 
ce Supplente del Tribunale 
Collegiale di Ferrara. 

Benvenuti Melchiorre pubblico 
Depositario di Ferrara. 

c 

(Comunità di Ferrara. 

Comunità di Viterbo. 

Ceccarelli Don Pietro di Ce- 
sena. 

Crispi Conte Dottor Benedetto 
di Ferrara. 

Covelli Francesco di Ferrara. 

Carletti Dottor Francesco Mi- 
nulante della Legazione di 
b errara. 

Casazza Doti. Luigi di Ferrara. 

Castagna» Doti. Petronio Giu- 
dice Processante presso il 
Tribunale Criminale di Fer- 
rara. 

Cirelli Doltor Maria Giuseppe 
Notare in Ferrara. 
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Caleagnini Marchese Guido 
Tommaso Estense. 

Colognesi Avvocato Antonio 
Giusdicente Criminale , e 
Professore d' Istituzioni Cri- 
minali presso la Pontificia 
Università di Ferrara. 

Cicognara ConteGirolamo Con 
servatore dell Uiiicio delle 
Ipoteche di Ferrara. 

Cremona Conte Alberto So- 
praintendente delle Dogane 
della Provincia di Ferrara. 

Cirella Dott. Giuseppe di Fer- 
rara. 

Cresci Dott. Cesare di Livorno. 

Caroli Avvocalo Francesco Di- 
fensore Criminale del Go- 
verno in Ferrara. 

Colla Avvocato Vincenzo di 
Ferrara. 

Carnevalini Gabriello Notar.o 
di Viterbo. 

Collegio dei RR. PP. Gesuiti di 
Ferrara. 

Calandrelli Dott. Antonio Pro- 
curatore in Viterbo. 

Ciarlisi Avvocato Mariano Giu- 
dice del Tribunale Civile , 
e Criminale di Bologna per 
Copie a. 

Ciarusi Dott. Gian-Paolo Giu- 
dice Supplente del Tribunale 
Civile, e Criminale di Fer- 
rara. 

Cantarelli Avvocato Luigi di 
Padova. 

Cicognara Conte Leopoldo Pre- 
sidente doli’ I. R. Accademia 
delle belle Arti di Venezia. 

Cini Dottor Lorenzo Notaio 
in Ferrara. 

Curti Avvocato Pietro Giudice 
del Tribunale di Reggio. 


Cugini Dott. Prospero di Reg- 
gio- 

Ciani Avvocalo Vincenzo di 
Roma. 

Canali Dottor Francesco di 
Reggio. 

Cocchi Avvocato Nicola di Bo- 
logna. 

Chiosò Dottor Prospero di 
Reggio. 

Crema Dott. Giambattista Cau- 
sidico in Ferrara. 

Caleagnini Marchese France- 
sco di Ferrara 

Chiaratfoni Giuseppe di Fer- 
rara. 

Conti Monsig. Domenico Vi- 
cario Generale Arcivescovile 
di Ferrara. 

Corsi Avvocalo Faustino Pri- 
mo Minutante degli affari 
per l’ interno di Segretaria di 
Stalo in Roma. 

Capatti Avvocato Giovanni di 
Ferrara. 

Campiani Giovanni di Terni. 

Ciavarezzi Don Ercole Arci- 
prete di S. Vito di Ferrara. 

Capatti Giacomo Professore di 
Chimica nell' Università di 
Ferrara. 

Cerchiar! Avvocato Pio di Ra- 
venna. 

Coniarmi Avvovato Gregorio 
di Ravenna. 

Crostella Anastasio di Terni. 

Ceccarelli Dottor Luigi di Ra- 
venna. 

Casoni Avvocato Domenico di 
Bologna. 

Casazza Giuseppe di Ferrara. 

Coati Camillo di Argenta. 

Calucci Dottor Giuseppe di 

Venezia. 
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Ciotti Dottor Angelo Causidico 
in Chiusi. 

Ciecchini Doti. Giuseppe Cau- 
sidico in Chiusi. 

Cicognara Conte Rinaldo di 
Ferrara. 

Cardinali Pietro di Terni. 

Crotti Avvocalo Francesco Pro- 
curatore di S. M. 1' Arci- 
duchessa d’ Austria , Du- 
chessa di Parma , Piacen- 
sa ec. 

D 

JDe-JLippi Giovanni France- 
sco Avvocato presso il .Su- 
premo Consiglio di Giustizia 
di Firenze. 

De Santis Domenico di Terni. 

Dosini Paolo Sostituto Cancel- 
liere di Copparo. 

Doudini Filippo Causidico in 
Cento. 

De-Luca Dott. Antonio Cau- 
sidico in Ferrara. 

Davali Dottor Basilio Causi- 
dico di Reggio. 

Del Rio Doti. Paolo di Reggio. 

Deliliers Doti. Filippo aggiun- 
to Archivista della Legazio- 
ne in Ferrara. 

Dalli Dottor Giambattista di 
Bologna per Copie . . a. 

Delfini Avvocato Antonio di 
Ferrara. 

Delfini Doti. Giuseppe Notajo 
in Ferrara. 

Dalbuono Dott. Gaetano Cau- 
sidico in Ferrara. 

Dagnini Avvocalo Giuseppe di 
Mantova. 
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Del Corda Dottor Nicola di 
Livorno. 

Durelli Francesco di Comac- 
chio. 

Diani Dottor Carlo di Fer- 
rara. 

F 

erraresi Dottor Francesco 
di Ferrara. 

Fabbri Dott. Camillo di Fer- 
rara. 

Fabbri Dottor Giacomo di 
Ferrara. 

Ferranti Dott. Vincenzo Cau- 
sidico in Ferrara. 

Fabbri Dottor Vitaliano Cau- 
sidico in Ferrara. 

Ferranti Avvocato Giuseppe di 
Ferrara. 

Ferranti Giacomo di Fer- 
' rara. 

Felisi Avvocato Giulio Segre- 
tario della Legazione di Fer- 
rara. 

Farolfi Vincenzo di Ferrara. 

Farolfi Giuseppe di Ferrara. 

Fornari Don Stanislao ex Pro- 
fessore di Eloquenza in Fer- 
rara. 

Forecchi Alfonso Notaro Ar- 
chivista di Ferrara. 

Finotti Dottor Antonio di Fer- 
rara. 

Finotti Dottor Carlo di Fer- 
rara. 

Finotti Cavaliere Luigi di Fer- 
rara. 

Finotti Avvocato Francesco Ma- 
ria Giudice del Tribunale 
Civile, e Criminale di Fer- 
rara. 
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Finoiti Dottor Francesco di 
Ferrara. 

Follegati Avvocalo Giorgio di 
Ferrara. 

Follegati Avvocalo Fulgenzio 
di Ferrara. 

Feriani Bartolommeo Profes- 
sare d’ Introduzione al cal- 
colo sublime, di Fisica ec. 
nella Pontificia Università di 
Ferrara. 

Fontana Avvocato Luigi Pre- 
sidenie del Tribunale Civile, 
e Criminale di Ferrara. 

Ferrarini Avvocalo Giuseppe 
di Ferrara. 

Franceschini Dottor Panfilo 
Cancelliere di Cento. 

Fiorentini Dottor Francesco 
di Ferrara. 

Faccini Avvocato Gaetano di 
Ferrara. 

Faccini Giuseppe di Ferrara. 

Faccini Dottor Orazio di Fer- 
rara. 

Faccini Luigi di Ferrara. 

Ferrarini Dottor Roberto di 
Reggio. 

Fiaschi Marchese Alessandro 
di Ferrara. 

Fabrini Gaetano Causidico di 
Comacchio. 

Fosconi Avvocato Ciriaco Go- 
vernatore d' Imola. 

Ferrari Dottor Giuseppe di 
Mantova. 

Fontana Avvocato Carlo Pro- 
curatore Fiscale Camerale , 
e Ducale di S. A. I. R. il 
Duca di Modena. 

Frontori Avvocato Gaetano Se- 
gretario Municipale di Cento. 

Frontori Dottor Pasquale Gio- 
vanni di Cento. 


Frontori Dottor Francesco No- 
taro di Cento. 

G 

(j| Liscili ni Don Giovanni 
Arciprete del Dosso Bolo- 
gnese per Copie . . a. 

Graziadei Conte Ercole di 
Ferrara. 

Galvagni Giambattista di Fer- 
rara. 

Ghtnozzi Paolo di Forlimpo- 
poli Causidico in Forlì. 

Garvagni Dottor Luigi Causi- 
dico in Ferrara. 

Garvagni Avvocato Pietro di 
Ferrara. 

Grossi Camillo di Ferrara. 

Gratta Dottor Prospero Causi- 
dico in Ferrara. 

Goltardi Dottor Giorgio Sosti- 
tuto Cancelliere presso il Tri- 
bunale di Forlì. 

Genia Alessandro di Fer- 
rara. 

Giglj Dottor Donato Cancellie- 
re in Arezzo. 

Gagliardi Avvocalo Ferdinan- 
do di Ferrara. 

Giera Avvocato Vincenzo di 
Livorno. 

Guidoboni Dottor Andrea Cau- 
sidico in Ferrara. 

Giustini Avvocato Nicola di 
Viterbo. 

Guidoboni Avvocato Appolonio 
in Ferrara. 

Grammatica Simone di Vi- 
terbo. 

Guidoboni Avvocato Guido di 
Ferrara. 

Graaiani Antonio di Terni. 
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Grispigni Vincenzo Consigliere 
nella Congregazione Gover- 
nativa della Delegazione di 
Viterbo. 

Gasparini Dottor Francesco di 
Livorno. 

Guaterai Avvocato Francesco 
di Reggio. 

Ghedini Avvocato Paolo Giu- 
dice del Tribunale di Prima 
Istanza di Bologna. 

Gualandi Dott. Federico Cau- 
sidico in Bologna. 

Giacomelli Dottor Giuseppe di 
Firenze. 

Grossi Dottor Tarquinio Pro- 
curatore della R. Rota di 
Arezzo. 

Gulinelli Dottor Giuseppe di 
Portomaggiore. 

Giglj Giovanni Battista di S. 
Agata Feltrica. 

Guai ciamani Avvocato Giovan- 
ni di Ravenna. 

Glierardi Vincenzo di Bologna. 

Gnoli Conte Tommaso Decano 
degli Avvocati Concistoriali 
di Roma. 

Giubilei Avvocato Giovanni di 
Chianciano. 

Gennari Antonio di Ferrara. 

Gajani Dottor Giuseppe Cau- 
sidico in Ferrara. 

Giuliani Dott. Enrico di Roma. 

Grossi Avvocato Girolamo di 
Mantova. 

Guerra Dottor Francesco di 
Mantova. 

Guerra Francesco di Viterbo. 

Guastalla Avvocato Giacobbe 
di Mantova. 

Golzio Avvocato Bartolommeo 
di Mantova. 
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Calcagni Avv.° Bartolommeo 
di Bologna per Copie . . 5. 

Ghetti Francesco Sostituto Can- 
celliere presso il Giusdicente 
Civile di Ferrara. 

Ghetti Francesco di Cento. 

Cuidicini Avvocato Giambatti- 
sta di Cerno. 

Gajani Conte Paolo di Bagna- 
cavallo. 

Gaudenzi Avvocato Filippo di 
Bologna. 

I 

Jngoli Cavaliere Dottor Giu- 
seppe Notaro in Ferrara. 

Imperiali Dottor Antonio di 
Ferrara. 

L 

T J umiarez Conte Pasquale 
dei Principi Pio in Ferrara. 

Lugaresi Avvocato Mario Do- 
menico Giudice Processante 
di Ferrara. 

Luciani Dottor Giovanni di 
Ferrara. 

Laderchi Conte Dottor Camillo 
Causidico in Ferrara. 

Lisi Avvocalo Francesco di Bo- 
logna. 

Lizziroli Luigi di Ferrara. 

Lamporecchi Avvocato Rainie- 
ri di Firenze. 

Lunganesi Dottor Angelo di 
Bagnacavallo. 

Leati Avvocato Ippolito di Fer- 
rara. 

Lusuardi Dottor Francesco di 
Reggio. 

Lazzarini Avvocato Giovanni 
di Forlì. 
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M uzzarelli Conte Doti. Al- 
fonso Causidico in Ferrara. 

Mu/zarelli Conte Francesco di 
Ferrara. 

Muzzarelli Conte Ciovanni di 
Ferrara. 

Maziotti Monsignor Angelo Ca- 
nonico Vicario Generale del- 
la Mensa Arcivescovile di 
Ravenna Professore d’istitu- 
zioni, e Testo Canonico nel- 
la Università di Ferarra. 

Montanari Antonio di Ferrara. 

Mavr Avvocato Scipione Luigi 
di Ferrara. 

Mavr Avvocato Francesco di 
Ferrara. 

Migl iari Giovanni di Ferrara. 

Mazzocchi Dottor Carlo Cau- 
sidico in Ferrara. 

Monti Vinceuzo di Giulio di 
Ferrara. 

Manfrcdini Dott. Antonio Cau- 
sidico in Ferrara. 

Maflei Avvocato Luigi Giudice 
del Tribunale Collegiale di 
Ferrara. 

Malagutti Teoflilo di Ceppare. 

Mura Francesco di Copparo. 

Monti Avvocato Fedele Gover- 
natore di Portoniaggiore. 

Malvezzi Conte Alessandro di 
Ferrara. 

Mazza Avvocalo Antonio di 
Ferrara. 

Malagola Dott. Giuseppe Cau- 
sidico in Ravenna. 

Mastri Dottor Paolo di Forlì. 

Manfredi Avv. Alberto Giu- 
dice nel Tribunale Collegia- 
le di Forlì. 


Modi Dottor Giacomo di Ra- 
venna. 

Malipiero Avvocato Ferdinan- 
do di Rovigo. 

Magri Avvocalo Petronio di 
Bologna. 

Mangani Dottor Tommaso di 
Livorno. 

Morgantini Dottor Antonio di 
Livorno. 

Marangoni Amos di Ferrara. 

Manfrini Guido di Comacchio. 

Massari Conte Giovanni di 
Ferrara. 

Massari Conte Galeazso di Fer- 
rara. 

Massari Conte Vincenzo di 
Ferrara. 

Martelli Dottor Giovanni Sil- 
vio di Firenze. 

Marchetti Marco Avv. presso 
la S. Rota R. , e presso il 
Supremo Consiglio di Giu- 
stizia di Firenze. 

Mezzini Emidio di Bologna. 

Maestri Dott. Francesco Cau- 
sidico in Ferrara 

Monti Dottor Luigi Cancelliere 
presso il Tribunale Collegia- 
le di Ferrara. 

Montanari Dottor Giacomo di 
Ravenna. 

Malagola A. votalo Francesco 
di Ravenna. 

Mazzolani Vincenzo Notare di 
Argenta. 

Masoui Avvocato Camillo di 
Forlì. 

Marini Conte Avvocato Cava- 
liere Giudice nel Tribunale 
Civile, e Criminale di Forlì. 

Mainardt Antonio di Argenta. 

Mantovani Avvocato Pietro di 
Bologna. 
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Mantovani Dottor Ciovanni 
Causidico in Ferrara. . 

Martignoni Doti. Antonio Can- 
celliere Civile Arcivescovile 
di Ferrara. 

Ma/.zolani Avvocato Giulio Pro- 
fessore Primario di Pandette 
nella Università ili Ferrara. 

Mucchi Avvocato Giuseppe di 
Livorno. 

Macchiavelli Avvocato Sacer- 
dote Filippo di Bologna. 

Mainarti] Ambrogio di Ferrara. 

Melegari Avvocato Fran esco 
Cavaliere dell’ Ordine Co- 
st miniano di S. Giorgio di 
Parma. 

Maresta Giovanni di Ferrara. 

Manfredi» Marchese Marco di 
Ferrara. 

Mattioli Avvocato Luigi di Ma- 
cerata. 


Maestrini Carlo 

Notaro 

di 

Chianciano. 



Montanari Dottor 

David 

di 

Bagnacavallo. 
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Inalali Dottor Girolamo di 
Ferrara. 

Natali Antonio di Macerala per 
Copie 6. 

Natali Dottor Procolo di Fer- 
rara. 

Nagliati Antonio di Ferrara. 

Nori Dottor Gaetano di Fer 

• rara. 

Nori Dottor Giambattista di 
Cesena. 

Nicoli Don Bartolommeo Ret- 
tore di Albarea. 


tog 

Nicoli Avvocato Giuseppe Giu- 
dice del Tribunale di Reg- 
gio. 

Nomimi Dottor Gaetano di Bo- 
logna. 

Nissim Dottor Raffaele di Li- 
vorno. 

o 

Orsini Paolo di Copparo. 

Onesti Pietro Ispettore del Bol- 
lo, e Registro di Vilerlio. 

Orlandi Angelo di Viterbo per 

Copi6 •••••! 3* 

P 

iretti Conte Dottor Giam 
battista di Ferrara. 

Paffetti Dottor Biaggio Procu- 
ratore di Viterbo. 

Peccenini Dottor Giuseppe di 
Ferrara. 

Pasquinelli Dottor Francesco 
di Scansano per Copie . a. 

Paolinelli Avvocato Luigi Vice 
Presidente del Tribunale 
Collegiale di Forlì. 

Poletti Dottor Lionello Pro- 
fessore di Fisiologia nell'Uni- 
versità di Ferrara. 

Poletti Dottor Giuseppe Cau- 
dico in Ferrara. 

Poletti Dottor Luigi Causidico 
in Ferrara. 

Poletti Doti. Giambattista d’I- 
mola. 

Parmiani Dottor Carlo Causi- 
dico in Ferrara. 

Parmiani Dottor Ercole Cau- 
dico in Ferrara. 


no 

Pagani Avvocato Pietro d' 1- 
mola. 

Pozzatti Dottor Vincenzo di 
Cotnacchio. 

Pozzati Dottor Giuseppe di 
Ferrara. 

Pasini Dottor Antonio d'Imnla. 

Parolini Dot. Francesco Cau- 
sidico in Ferrara. 

Profili Filippo di Terni. 

Predclli Dottor Antonio di 
Reggio. 

Piselli Cavalier Vincenzo Pro- 
curatore di Roma. 

Pachò Avvocalo Guglielmo di 
Livorno. 

Poilrini Giuseppe di Terni. 

Padriani Dottor Giulio Cesare 
Giudice Civile di Reggio. 

Parèli Giovanni Segretario del- 
la Congregazione Consorzia- 
le del Primo Circondario di 
Ferrara per Copie . . 2 . 

Pareschi Dottor Vincenzo Cau- 
sidico in Ferrara. 

Paini Dott. Gaetano di Reggio. 

Paoli Dottor Ferdinando di 
Firenze. 

Pagni Avvocato Angelo Udi- 
tore della R Rota di Arezzo. 

Pigli Dottor Donato Cancellie- 
re Vescovile di Arezzo. 

Peruzzi Canonico Monsignor 
Agostino Rettore dell’ Uni- 
versità di Ferrara. 

Petrucci Dottor Giuseppe Cau- 
sidico iti Ferrara. 

Petracci Stefano di Livorno. 

Petrucci Avvocato Domenico 
Giudice del Tribunale Ci- 
vile, e Criminale di Viterbo. 

Paoletti Avvocalo Teodoro di 
Macerata. 


r 

Pasetti Avvocato Francesco 
Presidente del Tribunale di 
Commercio di Ferrara. 

Poli Avvocato Giuseppe di 
Ferrara. 

Poli Dottor Giuseppe di Fer- 
rara. 

Pasqualini Paolo Vice Segre- 
tario della Legazione di Fer- 
rara. 

Pironi Dottor Antonio di Bon- 
deno. 

Pistoni Dottor Luigi Cancellie- 
re nella Giusdicenza Civile 
di Ferrara. 

Pantaleoni Avvocato Domeni- 
co di Macerata. 

Petroni Stefano di Livorno. 

Pezzana Avvocato Angelo Bi- 
bliotecario della Reale di 
Parma. 

Pesaro Giuseppe di Ferrara. 

Palotta Avvocato Giuseppe di 
Bologna per Copie. . 5. 

K 

J^.avà Dottor Israel di Reg- 
gio. 

Ranaldi Nicola di Macerata. 

Rusconi Francesco di Cento. 

Rambaldi Pasquale di Ferrara. 

Riveruzzi Marcello di Terni. 

Rizzoni Dottor Giuseppe di 
Ferrara. 

Rainieri Dottor Gaspare Cau- 
sidico e Giudice Supplente 
del Tribunale Collegiale in 
Ferrara. 

Raffaeli! Gaetauo di Macerata. 

Ricci Giambattista di Ferrara. 

Rivani Filippo di Ferrara. 
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RufToni Doti. Giuseppe Can- 
celliere Sostituto nel Tribu- 
nale Criminale di Ferrara. 

Rohbi Dottor Francesco di 
Ferrara. 

Rossi Conte Dottor Domenico 
di Copparo. 

Rossi Dottor Luigi Vice-Can- 
celliere in Reggio. 

Raimondi Avvocato Gaetano 
di Bologna. 

Romanelli Dottor Giovanni di 
Firenze. 

Romanelli Doti. Leonardo Pro- 
curatore presso la R. Rota 
di Arezzo. 

Roveratii Francesco di Argenta. 

Recchi Gaetano di Ferrara 

Rossi Come Antonio Cancel- 
liere Sostituto nel Tribunale 
di Porli. 

Rondanelli Marchese Lorenzo 
Cavaliere dell’ Ordine di S. 
Giovanni in Gerusalemme, 
Ciambellano di S. A. I. R. 
il Duca di Modena, di Fer- 
rara. 

Righi Dottor Francesco di 
Cento. 

Roberti Avvocato Luigi Giusdi- 
cente Civile, e Criminale di 
Ravenna. 

s 

l^ocietà del Casino di Fer- 
rara. 

Salvatucci Valentino di Terni. 

Sega Dou. Luigi Causidico in 
Ferrara. 

Staurenghi Dottor Camallo di 
Ferrara. 

- Savonuzzi Avvocato Francesco 
Giudice Processante del Tri- 


ni 

bunale Criminale di Fer- 
rara. 

Staurenghi Doti. Luigi di Fer- 
rara. 

Sturati Giuseppe di Ferrara. 

Sturati Dottor Giacomo di 
Ferrara. 

Sani Dottor Mariano di Fer- 
rara. 

Sartoni Avvocato Carlo Giu- 
dice del Tribunale Colle- 
giale di Bologna per Copie a. 

Semproni Giovanni di Ferrara. 

Severj Avvocato Gaetano di 
Ravenna. 

Stagni Dottor Camillo Causi- 
dico in Bologna. 

Salvigni Cesare Direttore della 
Zecca di Bologna. 

Salina Conte Cavaliere Avvo- 
cato Luigi Giudice del Tri- 
bunale di Appello di Bolo- 
gna. 

Squarzoni Dottor Ignazio di 
Ferrara. 

Siila Cesare di Ferrara. 

Santini Enrico Causidico in 
Ferrara. 

Simoni Dottor Francesco di 
Ferrara. 

Severgnini Pietro Direttore 
dell' Ufficio delle Poste in 
Ferrara, 

Silvestri Lodovico di Terni. 

Salvestri Dottor Giuseppe di 
Livorno. 

Selmi Gaetano di Ferrara. 

Solimani Dottor Giovanni Bat- 
tista di Ferrara. 

Sampieri Dottor Pietro Pode- 
stà di Chianciano. 

Salvatori Dottor Gaspare di 
Ferrara per Copie . . a. 

Simelli Luigi di Roma. 
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Spadazzi Don Carlo di Fer- 
rara. 

Savonarolla Contessa Luigia 
di Ferrara. 

Slagni Cesare di Bologna. 

Soldati Dottor Francesco Se- 
gretario della Municipalità 
di Ferrara. 

T 

TP aveggi Avvocato Alessan- 
dro Giudice del Tribunale 
Collegiale di Ravenna per 
Copie i3. 

Taveggi Avvocato Clemente in 
Bologna. 

Tornatasi Dottor Angelo di Li- 
vorno. 

Toschi Dott. Pietro di Reggio. 

Taruili Dottor Filippo di Bolo- 
gna. 

Taruffi Dottor Gaetano di Bo- 
logna. 

Tedeschi Dottor Vincenzo Udi- 
tore Alcivescovile di Bo- 
logna. 

Tartaglia Dottor Pietro Cau- 
sidico di Bologna. 

Tetti Dottor Pietro Procura- 
tore presso la R. Rota d'A- 
rezzo. 

Trotti Dottor Antonio Causi- 
dico in Ferrara. 

Testoni Avvocato Antonio di 
Ravenna. 

Tcrenzi Luigi di Terni. 

y 

eggiani Dottor Pietro di 
Forlì. 


Varano Marchese Rodolfo dei 
Duchi di Camerino di Fer- 
rara. 

Virgili Luigi di Cervia. 

Virgili Avvocato Cosimo di 
Cervia. 

Viscardi Dottor Pietro di Fer- 
rara. 

Valli Dottor Luigi di Reggio. 

Veneri Dottor Domenico di 
Reggio. 

Viappiani Don. Giuseppe Cau- 
sidico di Collegio in Reggio. 

Viviani Dottor Paolo Procu- 
ratore presso la Regia Rota 
d' Arezzo. 

Vecchietti Dottor Giambattista 
Causidico in Bologna. 

Vallini Dottor Giuseppe di 
Ferrara. 

Vaccari Giuseppe di Ferrara. 

Vaccolini Bambina Dott. Giam- 
battista difensore de' Rei in 
Ravenna. 

Vicini Nicola di Cento. 

Venuti Don Pellegrino di Fer- 
rara. 

Vermiglioli Avvocato Pietro 
Prof. e di Eloquenza nell' U- 
niversità di Perugia. 
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Zuili Avvocalo Giovanni di 
Ferrara. 

Zatti Tommaso Banchiere in 
Ferrara. 

Zeni Francesco di Ferrara. 

Zannini Avvocato Dionigio di 
Ferrara. 

Zannini Avvocato Giuseppe 
Giudice del Tribunale Col- 
legiale di Ferrara. 
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Zorli Conte Gaspare Causi- Zaffarini Dottor Ippolito Can- 
dido in Ferrara. celliere di Cento. 

Zavaglia Marchesa Anna Maria Zeni Dottor Giovanni Causi- 
Calcagnim di Ferrara. dico e Giudice Supplente 

del Tribunale di Ferrara. 
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Die ao Martii i83a. 
VID1T 

prò Excellmo et Revmo D. D. Archiep. 
Jo. Can. Doct. Lorenzoni. 


IMPRIMATUR 

J. D. De Cohitibus Vicariai Generali s. 
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